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La forza della preghiera 
 

Se rafforzeremo la vita spirituale con la 
preghiera, non ci occorrerà che attenderne 
gli effetti. E questi non mancheranno. Ma 
solo chi avrà prima riconosciuto la forza 
stessa della preghiera come una realtà, ne 
cercherà gli effetti nel mondo esterno. 

Chi abbia riconosciuto una tale realtà po-
trà fare il seguente esperimento. Dopo ave-
re per dieci anni della sua vita disprezzato 
la forza della preghiera, potrà guardare a 
questo decennio trascorso senza preghiera; 
e potrà poi guardare ad un secondo periodo 
di dieci anni, anch’esso ormai trascorso, du-
rante il quale egli ha riconosciuto la forza 
della preghiera; confronti poi i due decenni: 
scorgerà che il corso della sua vita si è tra-
sformato sotto l’influsso della forza che egli 
ha riversato nell’anima con la preghiera.  

Le forze si palesano nei loro effetti. È 
facile negare l’esistenza delle forze, se non 
se ne suscitano per nulla gli effetti. Qual 
diritto ha di negare la forza della preghiera 
chi non ha affatto cercato di renderla effi-
cace in se stesso? Come potrebbe conosce-
re la forza della luce colui che non l’ha 
mai esplicata o non le si è mai avvicinato? 
Una forza che deve agire nell’anima e me-
diante l’anima, la si impara a conoscere 
soltanto facendone uso. 

…Chi, per esempio, potrebbe miscono-
scere – se non prende la preghiera solo uni-
lateralmente in senso egoistico, ma nel mo-
do piú ampio – che cosí intesa la preghiera 
costituisce una parte essenziale dell’arte? 
Certo, nell’arte può esserci anche un altro 
atteggiamento; un atteggiamento leggero, 
umoristico, che si solleva al di sopra della 
devozione. Ma nell’arte esiste anche qual-
cosa che si esplica in forma di preghiera: 
l’ode, o l’inno. Perfino nella pittura abbia-
mo qualcosa che potremmo chiamare una 
preghiera dipinta. E chi mai potrebbe nega-
re che in un grandioso e magnifico duomo 
ci sentiamo avvolti quasi da una preghiera 
divenuta marmo, da una preghiera che sale 
verso il cielo? Basterà comprendere queste 
cose nel loro rapporto con la vita; allora si 
comprenderà pure che la preghiera, se la 
consideriamo nel suo lato essenziale, appar-
tiene a quelle cose che, dalla limitatezza e 
dalla transitorietà della sua vita, conducono 
l’uomo all’eterno. 

Rudolf Steiner 
 

Da L’intima natura della preghiera, O.O. 59. 
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Socialità 
 

A scadenze regolari quanto inesorabili, l’Italia si pone a confronto con gli altri Paesi. Lo fa soprattutto con 
quelli europei, e tra questi con quelle nazioni che sono state nel corso dei secoli in qualche modo responsabili 
della nostra vicenda storica, non di rado agendo contro i nostri interessi politici ed economici, indifferenti 
alla tutela e alla promozione delle nostre esigenze culturali, e quindi dei valori specifici della nostra identità 
nazionale. In primo luogo la Francia, i cugini traversi, poi l’Inghilterra delle inique sanzioni e della concorrenza 
coloniale, la Spagna oscurantista, bacchettona e pedante, che ha spento presso alcune realtà regionali, 
vedi Sud e Veneto, quelle pulsioni innovative e creative che venivano dall’umanesimo rinascimentale. 
Quanto alla Germania, a causa della complicità maturata nelle temperie della dittatura sfociata nella soli-
darietà bellica e nei connessi allineamenti etnici, siamo, per cosí dire, associati nella condanna da parte 
della comunità internazionale. 

Si parla da sempre di modelli esteri da imitare, ordinamenti stranieri cui ispirarsi e uniformarsi. A suo 
tempo ci siamo ispirati, in fatto di socialità, al modello svedese. Correvano gli anni ’50 e ’60, e la Svezia era 
nei sogni degli italiani sia per l’ineccepibile organizzazione dello stato sociale, unico al mondo, sia per un 
certo pregiudizio che voleva quel Paese freddo per latitudine, ma caldo per la natura effusiva delle sue donne, 
disponibili al limite del trasgressivo. C’era chi, dovendo viaggiare in aereo, optava per il vettore nazionale 
svedese, la SAS, non tanto per la sua efficienza, puntualità e garanzia di sicurezza che offrivano i piloti e gli 
aerei, quanto piuttosto per la diceria, certamente enfatizzata, che voleva le hostess compassate e professionali a 
bordo, ma scatenate vichinghe senza inibizioni di sorta una volta a terra.  

In quegli anni correva ancora il modello sovietico in politica, adottato da chi dietro il paravento del 
rigore di un regime chiuso e intransigente intendeva maldestramente celare i maneggi e i traffici di alta 
finanza, delle stesse speculazioni capitalistiche di cui si accusavano quei politici e imprenditori che si 
rifacevano invece al modello americano, del Nord per intenderci, liberista, self-made, permissivo in fatto 
di spregiudicati giochi finanziari e politici. Il modello russo offriva anche gratificazioni in termini sportivi, 
militari e finanche spaziali. I succes-
si degli atleti e soprattutto delle atle-
te con la bandiera rossa facevano 
gongolare di soddisfazione i circoli 
UISP e gli iscritti al partito, e cari-
cava di rispettabilità e soprattutto di 
credibilità operativa i rappresentan-
ti sindacali, che raggiunsero l’acme 
del prestigio col volo di Gagarin â 
e della cagnetta Laika â nello spa-
zio, battendo sul tempo gli americani.  

Insomma, noi italiani non abbia-
mo ancora tarato la nostra identità 
sul nostro modello specifico, ma con-
tinuamente cerchiamo di adattarlo, 
spesso con esiti grotteschi, a quello 
di altri Paesi che noi riteniamo, nella 
maggioranza dei casi, migliori e piú talentati di noi. Oggi, ad esempio, stiamo cercando il modello consul-
tivo, ossia in che modo votare, a quali forze rappresentative dare il nostro appoggio e il nostro consenso. A 
leggere i giornali, a vedere la tv che intervista gente per la strada o allestisce dibattiti tra esperti, sembra che 
non siamo in grado di decidere di testa nostra, magari sbagliando, ma adottando criteri di scelta consoni al 
nostro temperamento e alla nostra cultura ed esperienza storica. Cultura ed esperienza che, essendo noi un 
popolo di vetusti connotati etici ed etnici, dovremmo possedere ad abundantiam, come diceva Totò, uno 
dei piú agguerriti propalatori dei nostri tic e delle nostre virtú umane. E allora ci riferiamo al modello 
tedesco, o a quello spagnolo, o a quello greco, o a quello olandese, tutti dotati di soluzioni intelligenti che 
il nostro non possederebbe, a detta degli esperti, i quali, se tali fossero, ed essendo anche italiani, dovrebbero 
essi provvedere a stilare il modello a nostro uso e consumo. E invece, eccoci girare il mondo con la lanter-
na come Diogene, cercando il modello migliore da adottare per raggiungere la felicità politica e sociale. 
Facciamo del resto lo stesso in ogni altro campo delle attività sociali e culturali. Produciamo format e serial 
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televisivi che, scimmiottando quelli di gran successo americani, 
costringono attori e attrici, portati per natura biologica alla farsa, 
alla teatralità briosa, all’enfasi lirica e persino alla clowneria 
gigionesca e sulfurea (vedi De Filippo, Durante, Parenti, Proietti, 
á Govi e simili) a comprimersi nel calco compassato, mini-
malista e algido di matrice albionica. Questo fa sí che tutto suoni 
falso, sopra le righe, e comunque mai vicino alla resa pregnante 
della commedia dell’arte, del cinema neorealista, della Tv pri-
mordiale: modello questo direttamente derivato dalle tradizioni 
recitative e affabulatorie del teatro popolare, che traeva linfe 
ispirative e interpretative risalenti alle farse atellane, ricche di 
situazioni e umori rivelanti la specificità della nostra matrice 
animica ed etnica. 

E che dire della musica leggera, delle belle arie maggioline e 
strappacore cantate da voci arabescate, le tessiture melodiche, gli 
arpeggi sui pentagrammi invisibili del sentimento antico e nobile? 
A parte Modugno, pochi nostri cantautori hanno prodotto canzoni 
in grado di “volare” oltre il recinto della mimesi creativa eretto dal 

predominio angloamericano, che ha imposto canoni e modelli che vanno dagli spiritual ai blues al rock e al 
jazz, e ha fissato altresí il timbro e il tono vocale da Black Nativity, Porgy and Bess e New York New York, che 
gli interpreti nostrani delle nuove generazioni hanno dovuto mutuare per tenersi a galla nel mare fluttuante e 
isterico della musica di grande consumo, destinata alle platee che levano le braccia al cielo, agitano le mani, 
accendono candele, accalcate all’inverosimile in stadi e arene all’uopo allestite. Quando all’estero le grandi 
voci liriche tengono concerti, se vogliono applausi e critiche benigne devono inanellare gli accenti di Tosti, 
Ponchielli, E.A. Mario e del corredo di note e accordi dell’anima napoletana. Con qualche deviazione verso 
le “tre T” di Traviata, Tosca e Turandot. 

E che dire del deragliamento gastronomico? Per anni, grandi e piccoli chef si sono consegnati anima e 
corpo alle lusinghe del modello francese della nouvelle cuisine, che altro non era se non un espediente per 
elevare il digiuno a dignità culinaria, instaurando l’ascesi di portata, asse-
gnando però alle pietanze delle diciture ispirate agli idiomi di luoghi esotici, 
dalla Tailandia al Brasile. Il turista che fosse entrato in un ristorante ita-
liano classico, ma persino in una trattoria di tendenza, con l’intenzione di 
ordinare le robuste fettuccine e lasagne d’antan, forse, insistendo, sarebbe 
stato accontentato, ma guardato come uno che avesse chiesto a Raffaello 
di passare a biacca la porta di una cantina. Si avvertono ultimamente però 
dei segnali di resipiscenza. Gli avventori, specie stranieri, invocano ora 
sontuosi piatti di sostanza, piuttosto che quelli estrosi ma ascetici di apparenza, e cospicui solo nel costo. 

E allora, cosa aspettiamo a proporre finalmente ed unicamente il vero, autentico modello italiano, non 
solo nei formaggi e nei vini tipici, nelle olive e nei pomodori, ma anche, e piú ancora, in politica? 

“Un Paese depresso, malato, preda del malessere, nel migliore dei giudizi un Paese vecchio”: questi gli 
attributi che negli ultimi tempi l’opinione pubblica mondiale riconosce all’Italia. Ma per dirla tutta, non è che 
siamo mai stati in buona salute, secondo le valutazioni dei vari esperti internazionali, siano essi appartenenti 
all’ambito economico o a quello squisitamente politico, per non parlare di quello finanziario e amministrativo. 
Se si rifacesse il Congresso di Vienna del 1815, il Principe di Metternich avrebbe tuttora il diritto di definirci 
“un’espressione geografica”, cosa che, se la Lega riuscisse a realizzare la secessione padana, neppure di 
espressione geografica si potrebbe parlare, senza neanche voler mettere in luce gli umori separatisti che covano 
sottopelle già da lustri in molte regioni liminari del nostro territorio nazionale.  

Fenomeno questo che sta riguardando anche altri Paesi con un piú solido pedigree di coesione nazionale, 
come ad esempio il Regno Unito, dove Galles e Scozia scalpitano per rendersi autonomi, e gli stessi Stati 
Uniti, dove alcune tribú native, guidate dai Navajo, stanno brigando per staccare la propria stella dalla ban-
diera federale. Cosí come sorgono, sempre all’interno del Paese piú ricco e potente del mondo, veri e 
propri movimenti di secessione che assumono etichette di alta risonanza politica come “Seconda Repubblica 
del Vermont”, “Lega del Sud” e persino la “Repubblica di Cascadia”, un ipotetico territorio sovrano che 
andrebbe dalla California all’Alaska lungo la costa del Pacifico.  
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Accanto a queste forme istituzionali separatiste che derivano da progetti piú o meno ponderati, sorgono 
fantasiose se non bizzarre proposte gestionali, dovute a iniziative di amministrazioni locali, o di gruppi di 
pressione politico religiosi, come a Katab una cittadina dello Utah. Qui, il sindaco repubblicano e mor-
mone, agendo per conto e nello spirito della comunità che amministra, intende conformare il modus vivendi 
dei suoi amministrati a un rigido decalogo morale ispirato ai valori patriarcali, secondo il quale le donne 
dovrebbero solo fare le massaie e allevare i figli, gli uomini portare il pane a casa, niente unioni omo o 
libere, niente divorzio, insomma la società impeccabile da tutti sognata e mai realizzata.  

Di segno diverso la realtà sociale che il miliardario Tom Monaghan si propone di istituire nella erigenda 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

città di Ave Maria ã che sorgerà in Florida e che costituirà un modello di comunità in tutto accordato ai 
dettami della religione cattolica. Saranno banditi pornografia, sesso extra-matrimoniale, droga e scommesse. 

La nazione che predica la coesione globale del mondo è costretta a subire al suo interno spinte dissociative, 
che fanno capire come la guerra di Secessione che insanguinò gli Stati Uniti dal 1861 al 1865, causando un 
milione di morti, non sia mai veramente finita e lascia espandersi onde di rifrangenza nel tempo. E lo 
stesso avviene altrove con l’esplosione insospettata di conflitti e insorgenze etniche, un magma sepolto 
dagli anni ma non spento e sempre lí pronto a ravvivarsi, come la Catalogna e i Baschi in Spagna, le Fiandre 
in Belgio e i Ladini in Italia.  

Ma per tornare al nostro Belpaese, quello che veramente ci pregiudica è il mai abiurato e dismesso 
nepotismo, che nel tempo ha assunto varie forme e definizioni, fino ad approdare al recente termine col 
quale si è voluto aggiornarne il timbro semantico, parlando di “casta”. Una casta che agisce nell’ambito 
dell’architettura sociale per via di discendenza, formando vere e proprie dinastie. Si va dall’ambiente dello 
spettacolo alle accademie artistiche, fino allo sport. Per non parlare delle professioni remunerative come 
quelle di medici, notai, dentisti, genetisti e chirurghi plastici. Tutte le arti e i mestieri che rendono, che oltre al 
danaro garantiscono prestigio professionale e autorità culturale, sono soggetti al meccanismo della ‘dinastia’, e 
restano roccaforti impenetrabili a chi volesse accedervi per merito e talento. Neppure i calciatori sono esenti 
da questo meccanismo protezionistico, che seleziona spietatamente e con somma efficacia chi può entrare 
e chi deve restare fuori.  

Il perverso meccanismo selettivo e sperequativo fa sí che una diffusa mediocrità stia affliggendo la società 
nazionale a tutti i livelli. Non si producono ormai piú, tanto per tenerci nel prosaico, film di qualità, la lettera-
tura si è arenata nella palude della saggistica accademica e non riesce a sfornare romanzi di respiro inter-
nazionale, e i nostri autori, malati di localismo e provincialismo, a stento riescono a farsi conoscere oltre 
frontiera se non per la fama di cui godono nell’ambito della mondanità, del gossip o degli scandali. Del 
resto, anche in Italia si vendono libri di autori alieni al mondo letterario ma ben noti in quello dello sport, 
della politica o dello spettacolo. Tra l’altro, questi personaggi anomali in termini culturali, finiscono con 
l’assumere ruoli pontificali e messianici, didattici e predicatori, acquisendo un ruolo di maestri di vita e di 
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morale per il semplice fatto di aver sfondato nello sport o nella moda o nella fiction televisiva. Nepotismo, 
clientelismo, paternalismo, lobbismo, erotismo venale, sono tutti gli ismi che condizionano il nostro vivere 
comune e fanno in modo che non si avanzi per meriti, quanto piuttosto per l’appartenere a una casta, sia essa 
culturale, sociale, politica, per via diretta o trasversale non importa: quello che conta è avanzare, scalare, spesso 
scavalcare. Si avanza per codici e per connivenze, per segreti e illazioni, per segni e ammiccamenti, simboli e 
parole d’ordine. Nessuno, salvo ormai rarissime eccezioni, avanza per sue specifiche qualità. Cosa produce 
questo modello? La società di aurea mediocritas che ci fa raggiungere traguardi soltanto negli àmbiti dove 
il giro di danaro è tale che, pagando, si ottiene praticamente tutto, dalla laurea al diploma d’accademia. Ecco 
allora importare dall’estero danzatori, virtuosi musicali, solisti esecutori o persino intere orchestre, mentre i 
talenti in potenza sono costretti a emigrare in luoghi dove potranno mettere a frutto i doni sorgivi e tentare 
una carriera, per non morire di frustrazione e di emarginazione.  

Siamo, in poche parole, divorati dal virus autolesionista, la cui piú nefasta azione distruttiva è di farci 
credere che amputando un arto, o magari due, salveremo l’intero corpo nazionale. Abbiamo applicato questo 
metodo lesivo con Tangentopoli. Sacrosanto la voglia di glasnost e correttezza, ma non quella di decimare 
un’intera classe politica formatasi, è vero, in tempi e con modi non sempre cristallini, che aveva però alle 
spalle un’esperienza secolare di frequentazione del Palazzo e dei suoi segreti meccanismi, oltre ad aver 
maturato il fiuto e l’aplomb per veleggiare indenni nel mare infido della politica mondiale. Non è detto che 
quel patrimonio sia andato perduto, ma chi lo adopera adesso sembra un pezeteri di fanteria che voglia 
indossare la corazza di Alessandro Magno, senza minimizzare naturalmente lo sforzo e il rischio che una 
tale maldestra supponenza comporta. 

Accanto all’incauta mossa di sacrificare pedoni per illuderci di vincere la partita a scacchi della storia, 
c’è stata quella in qualche modo piú deleteria di voler colmare i vuoti lasciati dalla diaspora emigratoria 
italiana provocandone una di risulta nel verso opposto. Milioni di senza arte né parte si sono precipitati con 
ogni mezzo disponibile, persino a nuoto, a raggiungere i lidi di un’Esperia onirica la cui classe dominante, 
avulsa per certi aspetti e comportamenti dal contesto problematico dell’insieme nazionale, risulta fruitrice di 
privilegi e comfort proporzionali alla penuria globale, tanto da dare a volte l’impressione di appartenere a una 
indefinibile etnia apolide, sebbene di ferrea consistenza patrimoniale e di sagacia operativa a tutti i livelli.  

Casuale o intenzionale che sia, tutto quello che si sta verificando oggi nel nostro Paese non ottiene altro 
esito che quello di stravolgere la nostra anima profonda e renderci zombie in uno spettrale territorio senza 
punti di riferimento salvifico, e soprattutto senza la speranza di poter recuperare l’identità perduta e la vita 
vera e proficua ad essa collegata. Non si fa nulla se non si è qualcosa. Rede in te ipsum ammoniva Seneca, 
e noi, se vogliamo salvarci, dobbiamo ritrovare noi stessi, il nostro modello sociale e culturale, di cui un dato 
eminente è quello sacrale e trascendente.  

Un altro degli errori che stiamo per commettere è appunto quello di voler amputare la nostra realtà sociale e 
culturale dell’elemento devozionale e religioso, intendendo la religione degli avi, il rispetto del divino 
senza connotazioni specifiche, e la libertà di poterne al limite fare a meno, ma senza voler introdurre una 
Santa Inquisizione al rovescio, ovverosia mandando al rogo chi aspira al divino e allo spirituale.  

Per il resto, abbiamo in potenza tutto quello che ci occorre per riappropriarci della nostra dignità e del 
ruolo che ci compete nello scenario globale. Nessun popolo, senza offesa per alcuno, possiede il modello 
che il nostro ha saputo plasmarsi in millenni di fatica intellettuale e imprenditoriale. Basta ripescarlo dalla 
soffitta delle dimenticanze, da noi volute o per lo piú imposte da chi aveva tutto l’interesse a tarparci le ali. 

Solo con il recupero della nostra identità vera possiamo aiutare il mondo a sanare i suoi mille problemi. 
Se ci sediamo al tavolo comunitario vestiti con i panni degli altri, parlando la lingua che non ci è consona, 
proponendo soluzioni che altri ci hanno messo in bocca e che spesso ci suicidano, non faremo altro che recitare 
una farsa. Amara per giunta. 

Ma forse l’estremo disagio culturale e sociale di cui soffre la nostra comunità nazionale è lo stato di marce-
scenza in cui versa lo specchio d’acqua dal quale dovrà infine germogliare e fiorire la ninfea. La conoscenza 
esoterica ci dice infatti che l’Italia, la Saturnia Tellus dei Romani, è stata prescelta dal mondo spirituale per 
fornire il materiale umano che, grazie al contesto naturale e al corredo sapienziale maturato nella sua lunga e 
dinamica vicenda storica, dovrà costituire il protomodello di Tripartizione sociale, il solo che sia in grado di 
risolvere i tanti problemi di cui è gravata la società, non solo nel nostro Paese, ma a livello mondiale.  

Ecco allora che tutto il malessere che stiamo vivendo acquista il valore di humus benefico, diventa preludio 
alla fioritura del nuovo Rinascimento umano. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non possedendo altro bagaglio che 
farfalle nella testa, api nel cuore, 

il poeta cammina tra le nuvole, 
come Francesco predica agli uccelli, 
un poco santo e un poco giocoliere. 
Cosí il bambino corre in equilibrio 
sulla banda azzurrina che delimita 
un’area di parcheggio. Quale sfida 
fu mai piú audace: fingere cadute 

su immaginari abissi, cautelandosi 
col bilanciere d’innocenza e sogno. 

Poi c’è il bisbiglio dal verone, amore, 
e le sue trecce pendule, festoni 

per cui Romeo si fece persuadere 
a tentare la magica salita, 

la promessa vincendo ogni vertigine, 
o era la vertigine già il premio. 

Siamo sedotti da miraggi, e creduli 
di millantate storie di passioni 

spesso scaliamo altane inaccessibili, 
sfidando il vuoto lungo rampicanti 

e spalliere di ambigue fioriture, 
lusingati da estasi di chiome, 

abbracci e sguardi, brividi sospesi. 

Ma il rischio è vano, ché le principesse 
e le fanciulle ambite dagli eroi 
giacciono abbandonate in sonni gravi, 
guardate a vista da munite scolte 
entro torri imprendibili, e assuefatte 
ai filtri di gelosi malefíci 
fanno sogni incredibili e non vogliono 
ormai piú ridestarsi ai nostri baci. 
La visione di ognuno è in ciò che l’anima 
desidera o paventa. Solo questo 
segno, di tanti persi, assolve e spinge 
il nostro giorno all’eccitante volo 
o al tormentato gioco sulla corda 
del tempo avuto in pegno, l’alternante 
rosario di silenzi e di parole. 
Ma delle tante espresse oppure mute 
una sola tra mille, un solo Verbo, 
risveglierà la Bella Addormentata 
dal torpore di inganni materiali. 
L’anima prigioniera, senza luce, 
finalmente librata in regni eterei, 
non sarà piú nel turbine, ma ferma 
sull’ala tesa a interminati spazi 
scioglierà le indicibili armonie. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Il Credo 
 

Il mondo delle Idee è la sorgente primordiale e il principio di ogni essere. 
 

In esso vi è infinita armonia e serena pace; l’essere che non fosse illuminato dalla sua luce sarebbe 
una cosa morta, senza vita, che non parteciperebbe in alcun modo alla vita dell’universo. Solo ciò che 
deriva la sua esistenza dall’Idea, significa qualcosa nell’albero della creatività dell’universo. Idea è lo 
Spirito in sé chiaro, sufficiente a se stesso e con se stesso. 

 

Il singolo deve avere lo Spirito in sé, altrimenti cade giú da quell’albero come una foglia secca, ed 
invano è stato qui. Ma l’uomo si sente e si riconosce come singolo quando si desta ad una piena coscienza; 
però nello stesso tempo egli ha anche radicata in sé la nostalgia verso l’Idea. Questa nostalgia lo spinge a 
superare la singolarità e a far rivivere in sé lo Spirito, ad essere conforme allo Spirito. 

 

Tutto ciò che è egoistico, ciò che fa dell’uomo questo essere definito, separato, tutto ciò egli deve 
togliere via da sé, cancellare da sé, poiché questo è ciò che oscura la luce dello Spirito. Questo individuo 
egoistico vuole soltanto ciò che proviene da sensualità, da impulsi, avidità e passioni. Perciò l’uomo deve 
uccidere in sé questo volere egoistico. Egli deve volere ciò che lo Spirito, l’Idea vuole in lui, anziché ciò 
che egli vuole come singolo. 

 

Fa’ che il particolare si allontani e segui la voce dell’Idea in te, poiché solo essa è il Divino. 
 

Quello che si vuole come singolo, non è che un punto alla periferia dell’universo, un punto che sparisce 
dalla corrente del tempo. Ciò che si vuole nello Spirito sta nel centro, poiché in noi è riflessa la luce del 
centro dell’universo. Una tale attività non soggiace al tempo. Se si agisce nello Spirito, si vive dentro 
l’agire generale del mondo. 

 

Uccidere ogni egoità, questo è il fondamento per la vita superiore, poiché chi uccide l’egoità vive 
un’esperienza eterna. Noi siamo immortali nella misura in cui facciamo perire in noi l’egoità. Ciò che in 
noi è mortale è l’egoità. Questo è il vero senso del detto: «Chi non muore prima di morire, si corrompe 
quando muore». Ciò significa: chi non fa tacere in sé l’egoità durante il tempo della sua vita, non ha avuto 
parte alcuna alla vita universale che è immortale, non è mai vissuto, non ha mai avuto una reale esistenza. 

 

Ci sono quattro sfere dell’attività umana in cui l’uomo si dedica pienamente allo Spirito, uccidendo 
ogni vita egoistica: la conoscenza, l’arte, la religione e l’amorevole dedizione ad una persona nello Spirito. 
Chi non vive almeno in una di queste quattro sfere, non vive affatto. 

 

La conoscenza è la dedizione all’universo nel pensiero, l’arte nella visione, la religione nel sentimento, 
l’amore è la dedizione con la somma di tutte le forze dello Spirito a qualcosa che a noi appare come un 
essere degno di pregio nell’universo. 

 

La conoscenza è la forma piú spirituale di dedizione disinteressata, l’amore la piú bella. Perché 
l’amore è una vera luce di cielo nella vita quotidiana. L’amore devoto e veramente spirituale nobilita il 
nostro essere sin nelle sue piú intime fibre, eleva tutto ciò che vive in noi. Questo puro, devoto amore 
muta l’intera vita animica in un’altra vita che è imparentata con lo Spirito universale. 

 

Amare in questo altissimo senso significa portare il soffio della vita divina là dove per lo piú regnano 
il peggiore egoismo e la passione sfrenata. Bisogna sapere qualcosa sulla santità dell’amore per poter 
parlare di devozione. Se l’uomo attraverso una delle quattro sfere, liberatosi dal suo essere singolo, si 
congiunge alla vita divina dell’Idea, raggiunge in tal modo ciò cui tendeva il germe che giace nel suo 
petto; la sua unione con lo Spirito. E questa è la sua vera destinazione, perché chi vive nello Spirito vive 
libero, liberato da ogni costrizione: niente lo costringe all’infuori di ciò che egli volentieri sopporta, 
poiché lo riconosce come la cosa piú alta. 

 

Fa’ che la verità divenga vita, perdi te stesso per ritrovarti nello Spirito universale. 
Rudolf Steiner 

 

Questo “Credo” di Rudolf Steiner fu scritto su tre fogli che furono trovati solo nel 1944. Non sono datati, ma 
si può presumere che provengano dal periodo viennese, intorno al 1888. Marie Steiner li pubblicò sulla rivista 
«Das Goetheanum» del 24 dicembre 1944, N. 52. Il “Credo” venne poi incluso nella pubblicazione delle Lettere 
vol. I (1881-1891), Dornach 1948 e 1955, O.O. 39.  
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AcCORdo 

   
La mediazione riflessiva, nella sua distinzione, risolve l’immediatezza dell’essere: essa rende 

impressione interiore il mondo, ma non lo realizza, anzi lo idealizza. Occorre un atto piú profondo, 
cioè superamento della distinzione e attuazione dell’identità. È la Via dell’Io: allora la visione diviene 
germe di realtà, perché è il suo iniziale processo nell’anima. L’anima diviene creatrice. Si avanza cosí 
nell’anima, per la vittoria definitiva sulla umana necessità. 

Quale atto realmente consapevole della propria essenza, questo è un nutrimento necessario alla 
Terra: perché tutta l’anima vi si impegna e si dona, secondo il proprio assoluto fondamento. Nel 
momento della distinzione generica relativa al conoscere oggettivo, il principio dell’Io è pronto a 
redimere, a redimersi, a trasformare tutto il mondo dell’ego: ma occorre un impulso superiore, 
travolgente, superumano: un impeto di trascendimento di tutto l’umano, e un resistere nel clima 
dell’impossibile e volere tutto il volere, là dove cominciare a volere è il piú essenziale coraggio. 

Questo impeto è necessario che sia continuo, non può essere una culminazione momentanea, che 
ceda súbito dopo alla mediocrità, alla normalità, all’umano. Deve essere modo di vita, azione, 
continuità. Sempre in stato creativo. 

L’essenza, che nella fase precedente 
si esprimeva come mera distinzione del 
reale, come in una imagine di sé, ora 
assurge a una centralità che segna l’av-
vento dell’Io nell’anima, la nascita del 
Superumano. Come nell’analisi infinite-
simale il tema presuppone il trasferirsi 
della coscienza alla diretta intuizione 
del nucleo, o del contenuto unitario, 
sino alla equivalenza che estingue la 
necessità numerale: cosí, ora, lo spazio 
sparisce dal contenuto temporale e il 
correlativo continuo è l’Io che opera 
mediante la piú desta coscienza di ve-
glia. Il finito interiore trapassa nell’In-
finito come nella sua realtà.  

Un’analisi dell’Uno non analizzabile, 
del Mistero del Graal, è ora l’opus, la 
correlazione delle anime. E nell’anima 
si desta il linguaggio della prima novella 
stella dell’Universo. 

Per questa magia, ogni atto è prin-
cipio a se stesso, ogni valore presente riassume tutti i valori. Se per realtà si intende l’insieme dei 
fatti correlativi alla coscienza e si aspira a una risposta riguardante il principio della individualità, 
occorre dire che la realtà, prima del mio avvertirla, è inesistente: nasce con la mia coscienza. 
Ma v’è un prima nell’anima, che esige essere risalito: questo còmpito soltanto giustifica l’apriori 
della coscienza: risalire all’apriori vero. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera dell’ottobre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

   
 
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

 

Il sogno che non sognai 
 

Improvvisamente i tuoi occhi 
davanti a me 
in un attimo che resta eterno 
di campi e fiori a primavera. 
E la storia che ho vissuto  
è già racconto 
scritto nel vento freddo d’inverno. 
E tu sei qui, 
pensiero presente, 
sei il fuoco che arde, 
lacrima che scende, 
occhi al cielo che invocano Dio 
con quel canto d’addio. 
 

In quell’attimo tutto è silenzio 
senza piú rumori o pensieri 
come la neve d’inverno, 
rosa rossa 
che Lui mise sulla terra 
prima di partire, 
mani che stringesti  
cedendo all’errore 
di credere che tutto  
potesse finire. 
Ma è questo che ti porta ora qui, 
insieme al ricordo di un bimbo 
che non sei piú tu. 
È il ricordo di un sogno  
che ora sai 
di non aver sognato mai. 
 

Elena Donadel 

 

Scambio 
 

Baltico ghiacciato.  
Vento pungente  
da Nord. 
Cielo blu intenso  
sulle torri  
del Castello di Kalmar. 
Freddo fuori,  
caldo nei cuori:  
occhi grandi e scuri, 
occhi mediterranei,  
osservano e riflettono 
le gelide luci nordiche. 
È lo scambio. 
Scambio di abbracci,  
scambio di idee,  
scambio di cuori. 
È la vita. 
Vita di giovani,  
aperti al futuro.   
Che vogliono vivere  
orizzonti piú ampi. 
Che non temono  
di mettersi alla prova. 
Che imparano a comunicare. 
Che hanno vinto  
la paura di volare 
col corpo e col cuore 
e provato l’ebbrezza  
di uscire dai confini. 
Che hanno gettato un ponte 
di sentimenti e di pensieri 
con il diverso 
con il lontano 
col nuovo. 

 

Carla Riciputi 

 

Occhi meravigliosi 
 

Occhi meravigliosi i tuoi 
o Maestro di vita,  
occhi che parlano  
facendo trasparire  
la tua essenza meravigliosa,  
lasciando folgorato il cuore  
di colui che scrive. 

 

Leonardo Riccioli 



L’Archetipo – Febbraio  2008 11 

 

PROSOPAGNOSÍA 
 

Benché rara, questa sindrome – dal greco prosopon (faccia) e agnosia (deficit di riconoscimento) – 
di origine tuttora ignota, ma presumibilmente genetica, e quindi ereditaria, può colpire in un dato 
momento della vita e rendere incapaci di riconoscere chi ci sta davanti. Quelli che ne soffrono, due 
individui su cento, pur avendo ogni altra facoltà sensoria e fisiologica, mancano però del codice che 
consente di identificare le persone che entrano nel loro campo visivo e persino affettivo. Per cui, anche 
il figlio, la moglie, l’amico, il collega di lavoro, diventano, da un giorno all’altro, degli sconosciuti. 
Ma come recita l’adagio cinese: «Chi ti dice che sia una disgrazia?». 
 

La prosopagnosía 
è un vero e proprio male 
perché non sai chi sia 
per l’anagrafe il tale 
che ti parla e ti abbraccia 
quando rientra a casa: 
lo guardi bene in faccia, 
però è tabula rasa 
la tua capacità 
di dargli ruolo e nome, 
la giusta identità, 
e ti domandi come 

e perché sia finito 
fra le tue mura il tizio 

che invece è tuo marito. 
Questo bizzarro vizio 

non deve far paura: 
è una tara genetica, 

lo vuole la natura 
a volte alquanto ermetica, 

e può tornare utile 
per stornare ogni futile 
rapporto o scocciatore, 

e all’uopo un creditore! 
   

Egidio Salimbeni 
 
Tortora bianca, 
il tuo richiamo ho atteso, 
da un anno all’altro 
da una terra a un’altra! 
Ovunque suoni 
è sempre prezioso, 
è sempre l’eco  
della nostalgia. 
Ricorda all’uomo 
un tempo molto antico: 
Paradiso abitava 
e il male gli era ignoto. 
 
 

 
Canta, tortora bianca, 

il tuo richiamo 
per svegliare 

l’antica memoria. 
Come un filo d’Arianna 
che all’eterno conduce, 

guiderà alla meta: 
l’innocenza dal male, 

conosciuto, sofferto 
e vinto infine. 

 
 

 Alda Gallerano 
. 

 
  

   
 

 

 
 

Emana 
 
dalla Notte 
 
l’ombra, 
 
respiro 
 
della tenebra 
 
frusciante. 

 
 
 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 
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Esercizi 
 

 
 

Negli anni ’60 del secolo scorso, con le traduzioni di alcune opere di Teitaro Suzuki, il racconto 
affascinante di Eugen Herrigel sull’esperienza del tiro con l’arco, la stimolante raccolta di Nyogen 
Senzaki e Reps di “101 storie Zen” e, in fondo scala, gli scritti superficiali di Cecil C. Humphreys 
e altri, l’Occidente scoprí un filone nuovo (per la nostra cultura) della corrente buddista. Col 
solito schiamazzo confuso: già l’austero professor Suzuki, pasticciando da entusiasta ma con 
intellettuale astrattezza (T. Suzuki fu professore di filosofia) tra Oriente e Occidente, credette di 
trovare identità tra l’illuminazione Zen (satori) e l’inconscio junghiano (ancora oggi diverse pseudo-
tradizioni vedono nella psicologia junghiana e nel suo promotore un esempio scientifico di spiri-
tualità a passo coi tempi. C’è da rabbrividire! Indubbiamente Carl Jung flirtò anche troppo con la 
magia – la sua discepola Marie Luise von Franz affermò che il suo Maestro era capace di predire il 
futuro – tale da renderlo una sorta di apprendista stregone mancato, ma in sostanza temette lo 
Spirito, come certifica la sua vergognosa ritirata a pochi chilometri dall’incontro con Ramana). 
Cosí lo Zen divenne talmente attuale da diventare una via che porterebbe alla “identificazione di 
sé con la sfera dell’inconscio che circonda la nostra consapevolezza quotidiana”.  

È davvero curioso, e i tradizionalisti a ragione parlerebbero dei “segni dei tempi”, che anche in 
sede astratta, cioè senza alcuna esperienza concreta, seri pensatori e frichettoni dell’occulto si 
alleino a corteggiare “l’inconscio” quasi fosse un dato di fatto inequivocabile, mentre non riescono 
proprio a partorire una minima, possibile ipotesi di un superconscio. I predatori, chiamati anche 
psicoterapeuti, dato il loro condizionamento, hanno felicemente risucchiato lo Zen immaginario 
nei loro sistemi, ed ecco che frasi come “uccidere il Buddha”, allusiva al superamento incondi-
zionato dell’alterità, anche quella che si presenta come simbolo/valore piú alto, diventa per essi 
“superamento dell’autorità paterna, processo di individuazione ecc.” (vi sono delle eccezioni di cui, 
ad esempio, fa parte Roberto Assagioli, che però conobbe Decio Calvari, Julius Evola, Pietro 
Zanfrognini, Bernardo Jasink ecc. e, per cosí dire, si fece le ossa nel Gruppo Teosofico di via 
Gregoriana a Roma). 

 

Cos’è lo Zen? Storicamente è una scuola buddista nipponica, portata dalla Cina, dove fiorí 
con il nome di Ch’an e trasmessa al Giappone nel 1215 da Eisai e nel 1227 da Dogen. In sostanza 
si ispira al Mahayana, e se ne distingue perché abbandona quel grandioso edificio culturale e 
metafisico mantenendo l’essenziale: la prassi etica e la contemplazione vuota di oggetti (dhyāna). 
Non si tratta di “egoistico isolamento”, ciò è un nonsenso, perché il fine precipuo dell’ascesi 
(satori) è il superamento della dualità cosmo-coscienza umana. Dunque il discepolo dello Zen 
guarda con profonda intensità (simpatia) la natura che lo circonda: la goccia di rugiada o il 
volo della farfalla sono, per la coscienza vuotata dall’io fenomenico e imperdurante, la porta al 
superamento di ciò che essi appaiono dapprima come manifestazioni di alterità. Alterità che la 
coscienza vuota non nega nel rifiuto, ma risolve nell’esperienza dell’identità metafisica. 

La scuola Soto raccomanda la pratica zazen, ossia stando seduti (in occidente pure Maestro 
Eckart scrive: «Ho conosciuto Dio stando seduto») nella classica posizione asana del loto, discipli-
nare il soffio, sciogliere il mentale della testa e rintracciare il punto vuoto nell’addome. Individuato il 
quale, compito essenziale dell’asceta è non impedirgli di crescere, come il feto nel grembo materno 
e ben oltre, affinché la potenza del vuoto, che è il “pieno” dello Spirito, trasmuti sino al sensibile 
l’operatore, che permane come proiezione o lieve simbolo percettibile della completa realizzazione. 

Per un approfondimento conoscitivo di base di questa via, mi permetto di consigliare il libro di 
Karlfried Graf Durcheim: Hara. Il centro vitale dell’uomo secondo lo Zen. In questo libro l’Autore 
sottolinea con plausibile evidenza critica il ruolo debole ed antispirituale della coscienza legata 
alla testa, non avvedendosi però di quanto raffinatamente egli stesso, da occidentale qual è, 
usi tale coscienza e la razionalità ad essa indissolubilmente legata: chiaramente non avvertendo 
che il problema, il nodo da sciogliere, è interno al sistema di forze che simultaneamente usa e 
rifiuta (con superiore maestria, Massimo Scaligero approfondisce e supera i limiti della descritta 
contraddizione nel VI capitolo di Kundalini d’Occidente). 
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Nella scuola Rinzai è invece importante la pratica del koan che moltissimi, anche in Occidente, 
conoscono almeno per sentito dire. Il koan appare come un enigma o un problema insolubile o 
un paradosso logico, o persino un’improponibile bestemmia. 

Secondo la volgarizzazione di Masumi Shibata: «Il koan è un problema che il Maestro dà da 
risolvere ai discepoli: esso significa documento pubblico», poiché serve a provare l’autenticità 
dell’Illuminazione del discepolo. Da cui poco s’intende; proviamo piuttosto a dare al lettore una 
testimonianza diretta dell’esperienza:  

«Presi il koan “Tutte le cose sono riconducibili all’Uno, dove ritorna l’Uno?” e lo tenni diligente-
mente. Dapprima la mente s’affollava di pensieri, ma a poco a poco ebbe luogo un cambiamento, 
finché non fui in grado di sgombrare la mente di tutto tranne il koan. A questo punto non riuscivo 
ad andare oltre. Tutto sembrava perduto. Mi sentivo inutile, smarrito. Ma ero deciso e mi ritirai 
in solitudine, in montagna, dove lavoravo e camminavo fino a sentirmi fisicamente spossato, 
tenendo tutto il tempo in mente il mio koan. Un giorno mi fermai sulla sponda di un fiume e 
sedetti spossato. All’improvviso udii, a quanto pareva non con le mie orecchie, il sibilo del vento 
fra gli alberi. Immediatamente passai dal mio stato di spossatezza a quello in cui ero talmente 
rilassato da sentirmi aperto al flusso totale, sopra, intorno e attraverso il mio corpo, che era 
assai piú che il mio corpo. Tutto era pervaso di luce bianco-calda, ed era come se vedessi 
l’intero cosmo via via liquefarsi. Come ci può essere tanta luce? Strati di luce su strati di luce, 
all’infinito. Tutto è illuminazione. L’impressione dominante era di entrare nell’essenza stessa 
dell’esistenza: nessuna forma, nessuna personalità, nessuna deità, solo beatitudine. Non so per 
quanto tempo rimasi in quello stato. Ma, quando ridivenni conscio delle cose che mi circonda-
vano, esse mi apparvero differenti: piú vive, non oggetti ma piuttosto processi, costantemente 
divenenti. Fui preso da un travolgente desiderio di ballare, correre e cantare e gridare, ma riuscii a 
controllarmi e fui nuovamente colpito da quella intensa illuminazione e beatitudine, piú capace, 
per cosí dire, d’osservarne il processo in cui ora posso entrare a volontà. Quando tornai nella mia 
baracca, questi versi sgorgarono da 
me spontaneamente: 

 

Il sibilo del vento nell’albero 
contiene un altro vento 
che è il sibilo del vento nell’albero. 
Nell’albero il sibilo del vento 
contiene un altro albero 
che è il sibilo del vento nell’albero». 

 

Questa è la testimonianza della 
pratica di un koan e del consegui-
mento di un “satori di metà per-
corso”, piuttosto notevole poiché vis-
suta ai nostri giorni, da un occiden-
tale, persino con il canto (gāthā) 
conclusivo, del tutto conforme alle Hokusai  «Il vento» 
piú antiche tradizioni!  

Il koan, in sintesi, è una frase meditativa priva della possibilità di svolgimento razionale e di 
soluzione logica. La possibilità di venir pensata s’arresta al limite di se stessa. La fiumana del 
pensiero dialettico appena manifestato trova subito un totale sbarramento, e la sua enorme 
pressione naturale è costretta a risalire immediatamente il suo corso. Spesso l’operatore speri-
menta la sgradevole impressione che la testa gli stia letteralmente scoppiando! Ed è proprio ciò 
che avviene spiritualmente. Il discepolo abbandona la testa e scende in un centro diverso, oppure 
(è solo il punto di vista che cambia) si espande, compenetrandosi con l’immensità lucente del 
cosmo eterico. Poiché siamo di poche righe sotto la descrizione di un’esperienza che non avete, 
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spero, già dimenticata, vorrei 
sottolineare che quando si parla 
di vento o di luce o di esperienze 
consimili, si parla proprio di ven-
to, di luce ecc. Certo, non sono 
quelli di tutti i giorni, ma anzi, 
una loro caratteristica è quella 
d’essere piú reali. Mi piace ri-
cordare a tal proposito la frase 
finale di un breve racconto di 
Fabio Tombari: «Via via ch’egli 
veniva a coscienza, entrava in 
sé, in una luce sonora fra catte-
drali di musica: in una dimen-
sione unica; ma tanto solida, che 
le montagne di pietra sono ma-
teria di sogno». 

 

Vale anche fare attenzione al fatto che dopo l’esperienza illuminativa, il narratore vede il 
mondo circostante con maggior vividezza unita a un’impressione di fluidità e divenire: anche il 
discepolo della Scienza dello Spirito sperimenta momenti in cui le “cose” assumono una sorta di 
realtà piú intensa dell’ordinario, come affioranti da un substrato scintillante, e se il pensare 
liberato le sgrava dalla densità, simultaneamente dona loro una superiore trasparenza e chia-
rezza. Insomma il mondo noto non sparisce, ma si apparenta alla forza del pensiero. Tutto ciò 
che ci attornia diventa, seppure mutato qualitativamente, persino piú reale e concreto di prima. 
Tanto da concludere che chi pare immerso in profondi pensieri ma trova difficile aprire e chiudere 
una porta, è assai difficilmente ciò che suppone di essere. Al contrario svaniscono nel nulla tutte 
le astrazioni e le immagini di comune fantasia; quello che prima ci attirava come stimolo alla 
ricerca spirituale, ossia i comparativismi, i filologismi, i simbolismi e, non per ultimi, i deduzioni-
smi spiritualistici che allietano i lettori e li erudiscono sui veri segreti dell’esoterismo di piacevole 
fine giornata, vengono avvertiti come ombre prive di essere, provocanti al massimo un certo di-
sgusto o malessere animico. Potrei concludere dicendo che, paradossalmente, l’esoterico diventa 
talmente concreto da superare (in concretezza) il piú tetragono materialista! Egli segue “natural-
mente” una diversa direzione: si esercita a pensare ciò che vede e sente (insomma, quello che c’è), 
secondo la disciplina del pensare oggettivo, spesso indicata da Rudolf Steiner. 

 
Ma lo Zen (perchè di quello trattavamo) si lega in una certa misura alla Scienza dello Spirito? 

Le sue tecniche possono aiutare in qualche modo il discepolo della Via Solare? Se le domande 
sono di questo tipo, la risposta è una sola, semplicissima: no! 

In pratica lo Zen, con i suoi zazen e koan, è ancora valido per alcune strutture estremo-
orientali poggianti la coscienza su un insieme di forze espresse dal ventre (vi ricordate le statuine 
di panciuti Buddha sorridenti?) e non dalla testa, e non basta, ancora capaci di intuire il reale 
metafisico all’interno di tale insieme. Ricordiamoci che, se l’uomo si sente come un enigma, la 
chiave per risolverlo si trova sempre dove si situa la coscienza, che è anche la coscienza di 
essere un enigma, e mai nelle estrovertite rappresentazioni, anche se nobili e sacre, di mantra, 
chakra, deva, tanden, prāna ecc., e tanto meno nella sfera delle sensazioni inusuali. Eppure lo 
Zen può nondimeno insegnare qualcosa anche a chi si dice discepolo occidentale della Scienza 
Sacra. Anzitutto ci insegna l’essenzialità: «In un piccolo granello di sabbia trovi l’intero uni-
verso». Come? Modificando la coscienza che contempla il granello di sabbia e rendendola 
universale.  

La coscienza può essere rovesciata come un guanto (l’immagine è analogica, ma indica una 
operazione del tutto letterale). Però se il guanto è pieno l’impresa è impossibile. Allora lo Zen ci 
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insegna il vuoto. Moltissimi desidererebbero vedere la luce spirituale, ma, amici, non c’è spazio: 
siamo pieni, stracolmi! Vi sono degli esseri (interiormente) grassissimi che non smettono di 
divorare libri, conferenze, nozioni, indiscrezioni. Mi chiedo se sappiano distinguere la brama 
bulimica dalla conoscenza. E visto e considerato che alla fine alcuni di essi (indefessi studiosi!) 
non distinguono nemmeno la naturale capacità di formarsi immagini da quello stato del tutto 
diverso di coscienza, chiamato dalla Scienza dello Spirito “coscienza immaginativa”, e le sensa-
zioni date dal sistema nervoso turbato, dall’esperienza spirituale del “corpo di vita” o “corpo e-
terico”; vi sembra forse troppo offensivo se dalla contemplazione di siffatte tipologie osservo 
anche qualcosa che è di parecchio sotto l’umano comune?  

Casi limite a parte, sono davvero pochi coloro che si avvedono quanto urga vuotare l’anima, 
sgombrare la coscienza. Non c’è esercizio indicato dallo Steiner – l’osservazione animica del 
crescere e del deperire, il confronto tra la pietra e l’animale, la contemplazione del seme e della 
pianta ecc. – che non riconduca alla capacità di “eliminare dall’anima tutto il resto”. 

All’ingrosso: se non siete impostori nati, qualche esercizio lo dovreste fare, magari il primo e 
il secondo degli ausiliari (controllo del pensiero e atto puro) e, quando il vento è favorevole, 
una meditazione o qualcosa di simile. Allora vi sedete ed eliminate la percezione del movimento, 
poi chiudete gli occhi per cancellare gli oggetti che vi circondano, probabilmente avete preceden-
temente chiuso porta e finestre per ridurre al massimo suoni e rumori. Se a questo punto vi 
abbandonate al rilassamento di tipo “training autogeno”, siete pronti a tre soluzioni:  
1. vi addormentate;  
2. vi fate trascinare nel sogno;  
3. restate svegli e incapaci come sotto anestesia.  

Se avvertite che queste forme scientifiche di auto-cretinismo non hanno nulla da spartire 
con il sano lavoro interiore, ciò che vi resta è solo pensiero da attivare e attenzione da concen-
trare, in cui non trova (non dovrebbe trovare) albergo nulla, assolutamente nulla (nome, indi-
rizzo, sesso, età, carattere, ricordi, umori, funzioni e cariche sociali, desideri, angosce, brame 
ecc.) di quanto forma una specie di corpo biografico con cui ci si identifica nella vita comune. 
Pure l’io “che dite di essere” va fuori questione, poiché non potete ripetere a voi stessi “io, io, 
io” e dedicarvi totalmente alla “Immaginazione di Michele” o alla descrizione di un portacenere. 
Insomma, dovete energicamente dimenticarvi di voi stessi. Ed è la piú elementare condizione di 
vuoto. Che non è un vuoto fatto di niente, perché nasconde (protegge) l’avvento di forze animiche 
diverse. Già in questo modesto “meno” ci si accorge, chi prima e chi poi, che v’è un “di piú”: 
iniziando gli esercizi l’ego si rafforza, e piú si rafforza piú diviene capace di donare ad altro da 
sé la propria forza fino a comprendere, in questo dare, anche se stesso. Gli istanti del suo 
annullamento sono attimi di una libertà nuova. Perché il “vuoto” si colma di Essere: ciò che 
all’uomo dolorosamente sfugge durante la vita. Estinguere l’ego per essere, attualizzando il 
limite del vuoto pensiero astratto; per non rimanere incatenati a quell’insopportabile dualismo 
personale che Tagore descrive col suo canto d’offerta: 
 

Esco solo per andare al mio convegno. 
Ma chi è che mi segue 
nell’oscurità silenziosa? 
Mi tiro da parte per lasciarlo passare, 
ma non riesco a fuggirlo. 
Con la sua superbia solleva la polvere, 
ad ogni parola che dico 
fa eco la sua voce sonora. 
Oh mio Signore,  
egli è quel misero me stesso 
senza pudore, ed io mi vergogno 
di venire al Tuo uscio in sua compagnia. 
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Lo Zen insegna il silenzio e la sobrietà. Se tali virtú fossero familiari dalle nostre parti, riuscite 
ad immaginare quante conferenze, seminari, adunate ecc. verrebbero fatte? E quanti libri sul-
l’occulto verrebbero stampati?  

Nella globalizzazione del pensiero ottuso (che è peggio del pensiero profano), uno dei tanti 
slogan criminosi che hanno ostruito le coscienze è il seguente: «Piú è meglio». Naturalmente 
basterebbe l’osservazione dei processi della realtà per comprendere che tale affermazione, 
nella prassi, dovrebbe essere mobile, cioè coerente solo a certi processi e in momenti deter-
minati. Un bravo allenatore di atletica questo lo sa benissimo.  

Molti ricercatori spirituali invece non lo sanno e non l’imparano mai, perché hanno la testa 
piena di simili sciocchezze e rifiutano la correzione della realtà. Sapete quante opere di Rudolf 
Steiner occhieggiavano dagli scaffali delle italiche librerie il 27 febbraio 1924, quando Arturo 
Onofri terminò la sua bella prefazione alla prima edizione italiana della Scienza Occulta? Otto! 
E posso testimoniare, per conoscenza diretta delle personalità superstiti di quei giorni, quanto 
intensamente fossero state accolte in quelle anime le vene auree, essenziali, della comuni-
cazione scientifico-spirituale del Dottore.  

Ora si discute troppo, si legge troppo e tutto è diluito in nozioni che non sono comprensioni. 
La scena è cosí ampia e la visione cosí frantumata che si ignora quale sia il nocciolo dell’Insegna-
mento: che, inafferrato, porta il ricercatore a svilire tutte le comunicazioni, parificate indistinta-
mente in una sorta di stravagante enciclopedismo da cui attingere “dati” e “curiosità spirituali”. 
Ho letto persino che un noto scrittore contemporaneo di cose spirituali è esperto in “dottrina 
delle Gerarchie”, ossia (Gerarchie a parte) nella parente piú gradevole del dogmatismo e del 
catechismo; sintomo significativo di un’antroposofia espulsa dal pensiero e costretta a presentarsi 
come un concluso assemblaggio di nozioni.  

Occorre davvero il continuo esercizio di virtú forti come il silenzio e la sobrietà individuale, 
per fronteggiare una simile caduta e seguire ciò nonostante l’adamantina Via spirituale del 
Maestro dei Nuovi Tempi con saldo ottimismo, quello che viene dal mondo dello Spirito, quello 
che permetteva all’antico Maestro Zen di cantare: 

 

 

Il tetto della mia capanna 

ha preso fuoco  

e s’è bruciato. 

Nulla è rimasto; 

finalmente 

posso sedermi  

nella mia capanna 

e vedere le stelle. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Franco Giovi 
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Musica 
 

 
 
 

Se ci inoltriamo in uno dei tanti paesini medievali 
della nostra bella terra e ci lasciamo guidare dalle 
voci e dai suoni sospesi nel tempo, attraverso viottoli 
scuri, sotto le basse arcate di pietra o lungo le ripide 
salite, arriviamo nel cuore del borgo. Qui si conten-
devano il primato del potere la Chiesa e il Castello: 
due mondi e due cuori che condizionavano la vita 
dei piccoli abitanti del luogo. 

Da una parte il clero nel suo splendido isolamento, 
depositario di una verità dogmatica lontana dalla 
vita di tutti i giorni, dall’altra il castellano, per lo piú 
un guerriero che, per ordinamento feudale, era di-
ventato signore, e che nel suo chiuso mondo di corte 
riviveva le gesta, le battaglie e gli amori come imma-
gini, con il desiderio di raccontarli in forma poe-
tica, in canti.  

Poi c’era la plebe, che cercava di crearsi un mondo 
fantastico che l’aiutasse ad evadere dalla dura quo-
tidianità. 

In questi tre mondi s’insinuavano trasversalmente 
dei bizzarri intermediari: i giullari e i menestrelli. 

Sin dai tempi dell’antica Roma, ciò che allietava 
veramente i potenti capi di Stato e i loro sudditi, al di là delle raffinatezze importate dalla Grecia, era 
un genere d’intrattenimento di basso livello fatto di lazzi facili, volgarità e melodie ordinarie. 

A spacciare questa merce provvedeva una torma d’istrioni accampata nelle piazze e nei trivi, spre-
giata da tutti ma da tutti ascoltata. Questa schiatta di vagabondi sopravvissuti a invasioni barbariche, 
distruzioni e cambiamenti politici, abituata a cadere sempre in piedi, assolutamente inalterata anche 
di fronte all’evangelizzazione dell’Europa, era destinata senza saperlo ad avere un importante ruolo 
nel nuovo svolgimento della musica. 

I loro spettacoli erano sempre accompagnati da mu-
siche cantate e danzate. Usavano quegli strumenti che 
la Chiesa vietava e portavano in giro da una provincia 
all’altra le notizie politiche, il resoconto di battaglie 
lontane, gli amori e gli intrighi di corte. Accontenta-
vano cosí il desiderio del popolo che la Chiesa aveva 
sempre negato: il bisogno del suono strumentale, la 
danza e la rappresentazione visiva. 

Gli strumenti preferiti erano quelli a corda, come 
la viella o il liuto, ma anche strumentini a percussione 
per sottolineare la danza. 

Intanto nel castello anche la corte tendeva l’orec-
chio a quei musici vagabondi che ormai invadevano 
ogni regione d’Europa. Molti cavalieri con aspirazioni 
poetiche si avvalevano di alcuni di loro per farsi ac-
compagnare strumentalmente nei loro canti. 
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Il trobar, vale a dire l’inventar rime e rivestirle di musica, fu un’attività sociale molto diffusa per circa 
due secoli, fra il 1100 e il 1300. Era un’attività che trovava la sua patria d’origine in Francia: nella Francia 
del Nord, con la sua lingua d’oil e con i trovatori, e nella Provenza con la lingua d’oc e con i trovieri. 
Trovatori e trovieri uscirono poi dai loro confini e portarono con sé quel modo di cantare che divenne 
comune in tutte le nazioni d’Europa, con le dovute differenze. 

In Italia, dove piú che la cavalleria prevalevano gli ideali dei Comuni, e dove il linguaggio poetico 
ebbe una grande importanza per la presenza di personalità quali Dante, Petrarca ecc., la Trouverie 
rimase allo stadio di curiosità letteraria piú che di influsso musicale immediato. 

In Germania, in Spagna e in Inghilterra, invece, l’arte dei cantori francesi fu assimilata piú profonda-
mente e quindi ricreata in forme vive e indipendenti. Cosí le Cantigas del re di Castiglia, o le severe 
canzoni amorose dei Minnesänger tedeschi, presentate in veri e propri tornei poetici e canori (vedi 
l’opera di Wagner Die Meistersinger), o ancora le melodie scozzesi e irlandesi che portano il segno dei 
loro antenati bardi celtici, sono un chiaro esempio dell’equilibrio tra poesia, musica e spirito del popolo. 

Gli argomenti trattati da questi antichi cantautori erano molteplici: dalle gesta dei cavalieri erranti 
alle imprese dei crociati in Terra Santa, ma fra tutti prevaleva l’amore. Amore come passione, rispetto, 
dolore per la sventura amorosa, racconto dell’amico che veglia sui convegni notturni, il rimpianto di 
lasciare l’amata, la trepidazione dell’incontro… La fantasia di una passione immaginaria era cosí 
accesa nell’animo del poeta da renderla viva e convincente. 

L’abbandono del latino per l’uso delle lingue nazionali incise profondamente sui caratteri musicali, 
modificando soprattutto due elementi: il ritmo e la tonalità. Pur usando ancora i modi liturgici, inco-
minciavano a distinguersi il modo maggiore e il modo minore, con la forza determinante dei gradi 
fondamentali: tonica, dominante e sensibile, che nella scala odierna corrispondono rispettivamente al 
I, V e VII grado. 

Quanto al ritmo, abbandonata la libertà fluttuante del gregoriano, si modellava sulle lingue nazionali 
e si lasciava influenzare dal contatto con la danza. 

Queste canzoni, a seconda del contenuto letterario, si divisero presto in “canzoni cortesi”, di gusto 
aristocratico e colto, con allusioni e metafore comprensibili solo a una ristretta cerchia di iniziati o 
rivolte alla dama cui l’omaggio era dedicato, e le canzoni di gusto semplice, popolareggiante, in cui il 
poeta non parlava di sé ma poneva in scena dei personaggi. Queste ultime venivano spesso affidate 
all’esecuzione e alla diffusione di menestrelli e giullari, che le portavano fra il popolo aggiungendo 

talvolta qualche nota di colore personale. 
 

La Chiesa intanto, anche se immutabile nella sua so-
stanza, dimostrava un profondo senso storico adattando 
le sue forme al genio dei tempi. Coloro poi che si occu-
pavano di musica erano prima di tutto degli artisti, cioè 
individui attenti e sensibili a tutto ciò che avesse un 
qualsiasi rapporto con la loro arte e pronti ad accogliere 
le richieste del mondo. Cosí, parallelamente al fiorire in 
Europa del canto trovadorico nelle sue forme e colori-
ture diverse, si faceva strada anche nella musica sacra il 
bisogno di adottare un linguaggio piú vicino ai fedeli. 
Passando attraverso le SEQUENZE (accorgimento mnemo-
nico costituito dall’aggiunta sillabica di un testo in prosa 
nei vocalizzi dell’Alleluja) e i TROPI (sostituzione con testi 
sillabici e talvolta nuove melodie ai melismi di alcuni 
canti della messa, in particolare il Kyrie), nacque cosí il 
DRAMMA LITURGICO: sorta di rappresentazione sacra cele-
brante episodi della vita del Cristo, dei santi o passi dei 
Vangeli. 
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All’inizio il Dramma Liturgico si presentò come una 
variante nei riti di alcune festività, quali la Pasqua o la 
Natività. Là dove nelle Sacre Scritture esisteva una forma 
dialogica, si passava dallo stadio narrativo a quello rap-
presentativo. Esecutori furono gli stessi sacerdoti, i diaco-
ni e i ragazzi delle “Scholae Cantorum”. Lo sfondo scenico 
era l’altare e la materia sonora era ancora il gregoriano, 
anche se l’espressività dei canti trovadorici cominciava 
timidamente a farsi sentire. 

I personaggi assumevano sempre piú un volto e una 
fisionomia umani vicini al popolo. Sembrava quasi che le 
superbe immagini, gli oggetti di culto, discendessero dalle 
loro altezze inaccessibili per venire a vivere la vita degli 
uomini, giungendo perfino ad abbandonare la lingua 
ufficiale della Chiesa per esprimersi con il “volgare”, la lin-
gua del popolo. Spesso come conclusione della rappre-
sentazione veniva intonato il “Te Deum laudamus” â 
mentre tutte le campane suonavano a distesa, suscitando 
una commossa partecipazione del pubblico. 

Ben presto però il vitale spirito profano che urgeva al-
le porte cominciò a insinuarsi in questa nuova forma, allontanandola dalla sua primitiva purezza 
religiosa. La Chiesa allora, preoccupata da tali contaminazioni, finí per allontanare definitiva-
mente le rappresentazioni dai luoghi consacrati. Esse diverranno cosí proprietà di giullari da 
strada e clerici vagantes, che con l’introduzione di motivi profani, parodie e allegorie volgari, 
perderanno completamente ogni intento religioso. 

Ma accanto a queste degenerazioni che volevano assecondare il gusto di una plebe godereccia, 
andava facendosi strada un’altra forma poetico-musicale, che faceva leva sullo spirito italico tenace-
mente attaccato all’ispirazione religiosa. S’incontravano per le strade d’Italia gruppi laici riuniti 
in confraternite che portavano in giro il loro fervore religioso. Una ventata di trascendente mistici-
smo coinvolse nobiltà, borghesia e popolo, e ogni aspetto della vita culturale. Fu in questo contesto 
religioso-popolare che in Umbria e in Toscana nacque la LAUDA: espressione pura dell’anima 
dell’uomo lontana dagli artifizi della polifonia e dalle sovrastrutture delle Sacre Rappresenta-
zioni. La struttura poetica della Lauda è quella della Ballata, eseguita in modo alternato fra solista 
e coro. Il tessuto musicale, pur ristretto in un breve giro di note, è di chiaro intento lirico. 

Fra tutte le Laude a noi pervenute, una delle piú belle, toccanti e famose è il "Pianto della 
Madonna” di Jacopone da Todi (1230-1306). Combattivo francescano, lottò per l’autonomia e il 
riconoscimento ufficiale del movimento piú rigoroso della regola di San Francesco. Fu accanito 
nemico di Papa Bonifacio VIII, che lo scomunicò e lo fece prigioniero. Uscito di prigione dopo la 
morte del suo avversario, morí nella notte di Natale. 

Ma l’esempio piú luminoso dí questa forma poetico-musicale rimane sempre il "Cantico di 
frate Sole”, scritto in volgare nel 1224 da Francesco d’Assisi (1181-1226). Ultima cantica del 
grande santo, dettata ai suoi fedeli prima di morire, quasi cieco, alla Porziuncola. È un canto 
rivolto alla natura, come testimonianza della divinità che essa incarna. Ma molte altre Laude 
ispirate alla Passione di Cristo o alla sua Natività con testi di Savonarola o di ispirati anonimi, 
sono delle gemme luminose che brillano nel ricco firmamento culturale ancor poco conosciuto 
del Medioevo. 

Dalla semplice e spontanea Lauda nata sulla strada ma sgorgante dall’interiorità dell’uomo si 
sviluppò in seguito, nel cammino della storia musicale, l’ORATORIO che incrociò quattro secoli 
dopo il genio di Johann Sebastian Bach. 

Serenella 
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Ascesi 
 

  
 

«Limite alle forze?  
Non v’è limite alle forze.  

Limite al coraggio?  
Non v’è limite al coraggio.  

Limite al patimento?  
Non v’è limite al patimento.  

Dico che il non piú oltre  
è la bestemmia al Dio  

e all’uomo piú oltraggiosa.  
 

Di là dal coraggio,  
di là dal sacrificio,  

di là dalla vita,  
di là dalla morte,  

ecco il luogo altissimo,  
ecco il luogo profondissimo,  

ecco il luogo segreto,  
mistico e ardente,  
dove io respiro».  

 

Ai compagni d’ala e d’anima. Il dí 7 di agosto 1918, sul campo di S. Pelagio.         Gabriele d’Annunzio 
 

 

Vi è un impulso interiore nell’anima del quale il cercatore dello Spirito ha assolutamente bisogno, se vuol 
percorrere sino alla mèta la Via ch’egli si è liberamente prescelta per giungere alla realizzazione cosciente dello 
Spirito. Posto, tuttavia, ch’egli si sia realmente prescelta, liberamente e coscientemente, una tale Via, poiché 
– come ammonisce Lao-tse – la Via dello Spirito non è e non può essere la via ordinaria, ossia la via volgare, la via 
comoda, in definitiva, la via egoica: quella che seguono tutti. E ciò che rattiene tutti, o i molti, nella comodità della 
via egoica è la paura. Paura di che cosa? Paura dell’ignoto spirituale che ci trascende e che temiamo conoscere. 
Paura di quell’ignoto spirituale che esige imperiosamente che noi superiamo la eccessivamente comoda natura 
umano-troppo umana in noi, ossia quella natura umano-animale che è la distorta, caricaturale immagine del-
l’autentico Uomo Interiore, del verace Uomo Spirituale, ossia di quello che sapientemente Lao-tse chiama: 
l’Uomo Vero. Il che naturalmente – vorremmo dire: ovviamente – implica che l’“uomo ordinario”, in quanto 
essere umano-animale, non è l’Uomo Vero, e che, perciò, egli si trova immerso in uno stato di menzogna: menzogna 
su se stesso, sul mondo, sullo Spirito. L’“uomo ordinario” è immerso in uno stato inautentico, in uno stato anti-
spirituale, contraddicente il suo essere originario. Ed egli teme conoscere la verità su tale sua vilissima condizione 
di vera abiezione. La teme talmente da scambiare per “spontaneità della sua natura”, quella che in realtà non è altro 
che il suo impotente assenso, il suo passivo subire la manifestazione non ostacolata della decaduta e nondimeno 
arrogante natura psichica e animale in lui. Paura di conoscere, quindi, la sua stessa paura.  

L’“uomo ordinario” teme, appunto, conoscere questa scomoda verità sul suo reale stato, ma teme ancor piú 
conoscere l’autentico stato spirituale che trascende e supera lo stato di miserabile abiezione nel quale egli normal-
mente si trova. Ignora, e segretamente teme, l’autentico Spirituale che lo trascende. Teme, soprattutto, la radicale 
trasformazione interiore a lui richiesta e necessaria per innalzarsi alla conoscenza di un tale Spirituale. Teme, 
infine, lo sforzo, l’energia della quale dovrebbe essere capace per realizzare tale conoscenza. La sua è proprio 
una condizione vilissima.  

Ma qual è, dunque, l’impulso interiore necessarissimo – e assolutamente imprescindibile – del quale ha bisogno 
il cercatore sincero che, coscientemente e audacemente, sceglie il sentiero della realizzazione concreta – e quindi 
non filosofica, non culturale, non mistica – dello Spirito, ossia la “Via” non ordinaria cui allude Lao-tse? Come 
nasce, come si alimenta e viene tenuto vivo quest’impulso interiore capace di sospingere il cercatore sull’arduo 
sentiero spirituale da lui scelto? Indubbiamente, è necessario un grande coraggio per affrontare una Via che 
richiede tutto da chi la affronta. Un tale coraggio è necessario per affrontare la verità su se stessi, evitando la tenta-
zione di attenuarla, di diluirla, di edulcorarla, di “travestirla” a se stessi con illudenti menzogne. Un coraggio anzi-
tutto conoscitivo. Ma un tale coraggio, pur tanto necessario, non è sufficiente perché egli è ancora fermo entro il 
limite che lo paralizza. La sua conoscenza non è ancora sufficientemente coraggiosa e quindi egli ancora non conosce 
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realmente. Non conosce cosí intensamente da poter superare il limite, trascendendo la natura umano-animale che 
lo asserve e lo imprigiona. Entro tale limite egli può rimanere anche per tutta la vita, pur continuando a macerarsi 
in un’autoconoscenza che diviene, alla lunga, sterile e impotente, e quindi, in definitiva, insincera e illusoria.  

Quello che gli necessita è il coraggio di voler conoscere l’inconosciuto Spirituale, che è oltre il limite che 
fatalmente lo arresta. Limite dal quale egli si fa arrestare. Limite fatale al quale, tuttavia, non è fatale ch’egli si 
arresti. Limite che è un pensiero ch’egli non riesce compiutamente a pensare. Si lascia fermare e paralizzare 
da un pensato oltre il quale egli non riesce, non vuole, non osa pensare o imaginare. Gli occorre, infine, il 
coraggio di conoscere la forza, l’intensità della forza che è necessaria per attuare la trasformazione dell’anima 
che faccia dischiudere in lui il nuovo stato interiore: l’assolutamente diverso, l’affatto inaspettato. La forza che 
può far superare la bronzea barriera che arresta l’uomo ordinario – barriera che spegne l’aspirazione condizio-
nata, insufficientemente intensa – viene da oltre il limite.  

Questa forza, tuttavia, pur provenendo dallo Spirituale al di là del limite, in realtà è già presente 
nell’anima del sincero ricercatore, dunque al di qua del limite. Massimo Scaligero chiama tale forza “volontà 
solare”, e chiama “Via della volontà solare” l’arduo sentiero che questi deve percorrere. Questa “volontà 
solare” è quella che si attua nella concentrazione. Vi è una progressione dell’intensificarsi della forza di questa 
“volontà solare” nei gradi di attuazione della concentrazione: a partire da un preliminare, semplice, volitivo 
controllo del pensiero logico, alla concentrazione vera e propria come ricostruzione del concetto-sintesi 
dell’oggetto, alla concentrazione su questo stesso concetto-sintesi, sino alla concentrazione-contemplazione 
profonda del concetto-idea percepito al di là di ogni possibile forma, e alla contemplazione della pura forza-
pensiero libera da ogni oggetto. La “volontà solare” si attua sempre piú nel processo della concentrazione 
come forza indivisa, nella quale pensare, sentire e volere sono uno. Anzi essi sono l’Uno. Questo progressivo 
attuarsi della “volontà solare” è un audace atto di donazione assoluta di sé, un incondizionato donarsi che è un 
radicale essere liberi dal passato, dal già fatto, dai movimenti obbligati della memoria automatica, da ogni 
routine spenta e meccanica, dalle abitudini, dalle forme cristallizzate di una decaduta “natura” coagulata in noi 
come psiche razionale e animale. È il progressivo intensificarsi di un “fuoco” che, ardendo, “purifica”, discio-
gliendo e cancellando le coagulate configurazioni della “natura”, che condizionano l’“uomo ordinario”. È un 
de-configurarsi, un de-condizionarsi, un coraggioso far tabula rasa di tutto ciò che noi veramente non siamo, 
ma con cui ottusamente e fiaccamente ci identifichiamo.  

Naturalmente, questo far piazza pulita di tutto il passato e il conseguente attuarsi del “vuoto” dell’antica 
natura è temuto e avversato dalla parte umano-animale dell’“uomo ordinario”, che reagisce in ogni modo possi-
bile nel tentativo di sopravvivere al proprio naufragio. L’umano-animale può reagire in maniera virulenta o 
sottile. Può reagire con imponenti emergenze istintive o emotive, con la brama o con l’angoscia, con la fatuità 
o col deviare il problema sul piano “culturale”, o “mistico”, o peggio ancora “politico”. Si può presentare addi-
rittura il caso in cui nell’“intellettuale impegnato” – ossia nell’asceta mancato – si fondano, in maniera insana e 
improvvida, “cultura”, “misticismo” e “politica”. Vi è da chiedersi, allora, quale sia la causa che spinge ad inol-
trarsi su questi binari morti sui quali si arresta e 
fallisce l’impresa interiore. Il veleno offuscante e 
paralizzante è sempre la paura. La paura che 
impedisce l’intraprender «lo cammino alto e 
silvestro», che spinge a ritornare alla «selva 
selvaggia», alla «diserta piaggia», a rinunciare 
alla «speranza de l’altezza», e a volgersi indietro 
«a lo passo che già mai lasciò anima viva».  

Illuminanti, a questo proposito, sono le parole 
di Massimo Scaligero ne La Tradizione Solare: 
«La correlazione metafisica è la donazione di Sé 
all’e s s e n z a , epperò il moto d’amore incondi-
zionato, realizzabile dall’anima: l’essenza essen-
do identica in ogni ente. Insufficiente è la vo-
lontà di verità in chi muove non dall’elemento 
originario della coscienza, bensí da un principio 
che si rappresenta fuori di sé, attribuendogli una 
virtú suscitatrice che non sa scorgere in sé: non  

 Francesco Filini  «L’Inferno»  
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gli è concepibile l’atto di amore 
inscindibile all’atto della cono-
scenza» (p. 120). E poco piú 
oltre: «La conoscenza è la ricer-
ca della verità. L’amore per la 
verità può essere tale da far scor-
gere il segreto della presenza del-
l’elemento solare nell’anima. La 
insufficienza dell’amore per la 
verità, è sostanzialmente insuffi-
cienza del coraggio necessario a 
contemplare il processo del pen-
siero nella coscienza. Tale con-
templazione è un atto impro-
grammato, non previsto, non tra-
dizionale: un atto libero, che im-
mette nei processi del mondo un 
elemento di interna resurrezione: 
l’elemento originario solare che 
va oltre essi. È l’atto possibile a 

Francesco Filini  «Il Purgatorio» chi muove dall’elemento solare 
 della coscienza, non dai prodotti 
cristallizzati di essa, assunti come premesse per un ulteriore argomentare. Invero, la Tradizione perenne è il 
ritrovamento del Logos solare. Perciò viene detta Tradizione Solare» (pp. 120-121).  

Dalla dimensione della paura può sorgere, in taluni, l’impulso ad attaccare la Via del Pensiero Vivente, 
che è il veicolo – l’unico – dell’attuarsi della volontà solare. È capitato di udire come «la Via del Pensiero 
possa diventare la via del sublime egoismo», come «occorra stare attenti a non fare troppa concentrazione 
perché può far male», come, in definitiva, la Via della concentrazione non sarebbe la Via Regia al Logos 
e che, di conseguenza, la Via indicata da Colui che è stato chiamato il Maestro d’Occidente sarebbe «una 
via incompleta e superata». In realtà, può essere superato unicamente ciò che stato conosciuto, attuato e 
conquistato. E non si può non vedere nelle suddette espressioni, che possono ingannare molti, se non 
l’espressione non solo della paura dello Spirituale, bensí anche della radicale avversione nei confronti 
dello Spirituale e della sua conoscenza. La concentrazione – se eseguita cosí come è stata instancabil-
mente indicata con abbagliante e ripetuta chiarezza da Massimo Scaligero, se eseguita con coraggio e 
purità di cuore – non può mai far male, perché essa è l’attuarsi dello Spirito in noi, e attuare lo Spirito non 
solo non può far male, anzi è la medicina radicale del male umano, di ogni male umano. Mentre fa sicura-
mente malissimo non attuare lo Spirito.  

Osiamo dire che tale Via del Pensiero, recando in sé l’elemento solare originario, non solo è insuperata 
bensí è anche insuperabile. Questo elemento solare non è possibile superarlo, ma solo illimitatamente attuarlo. 
Attuarlo sempre di piú, oltre il limite raggiunto lottando, oltre la misura di conoscenza, di volontà, di coraggio, 
dei quali si è stati capaci sino a quel momento, oltre quello che si è stati capaci di pensare o di imaginare. 
Avere tanta volontà di Assoluto, tanta sete d’Incondizionato, da aprirsi in se stessi alla forza che può portarci 
oltre il limite che prima ci arrestava. Avere il coraggio di trovare il riposo nel movimento incessante, 
nell’agire instancabile che rinuncia al mero fruire del già fatto – che irrigidirebbe al di qua del limite – e di 
portarsi oltre ogni barriera alla quale la natura, anche come natura spirituale, aspirerebbe arrestarsi. Un tale 
coraggio è quello richiesto per percorrere sino alla mèta la Via che lo Spirito esige dal ricercatore sincero. 
Via che, in contrapposizione alla via egoica, viene detta Via solare ed eroica.  

Rispetto all’importanza per l’ascesi individuale solitaria e per quella attuata dall’individuo nella Comunità 
Solare, sono decisive, a nostro avviso, le seguenti parole de La Tradizione Solare, nella quale, alle pagine 
133 e134, è detto: «L’Evento centrale accennato, anche se riguarda la totalità del genere umano, nella sua 
dimensione invisibile fa appello alle comunità spirituali e alle rare individualità che costituiscono nei popoli 
le minoranze sconosciute, o isolate, o misconosciute, il cui còmpito è collegare il karma dei popoli con il 
principio solare. Resta tuttavia a vedere quanto dell’elemento solare nelle personalità qualificate sia ancora 
suscitabile ai fini di una restituzione della Tradizione Solare: quale potenziale irriducibile di volontà e di 
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dedizione sia ancora in essi possibile in senso sacrale, e fino a che punto il caos delle parvenze e l’ethos del 
laido e del livellato, divenuto valore della cultura, abbiano avuto il potere di spegnere in essi l’impeto della 
fedeltà e della lotta. Un simile spegnimento equivale a un tradimento, ossia a una dissoluzione dello Spirito, 
non dissimile a quella in atto nella cronaca quotidiana dell’attuale vita dei popoli. 

Anche se non si può parlare di un tradimento cosciente, bensí di insufficienza di coscienza che rende 
possibile il tradimento, l’entità decisiva di tale tradimento non è quella delle associazioni e dei gruppi spiri-
tuali, scadenti nel destino delle chiese e dei mediocri pontificati medianico-dialettici, ma quello di coloro 
che conoscono e tuttavia rifiutano di rendere operante l’elemento solare dell’anima. La Tradizione Solare è 
la Scienza dello Spirito che restituisce all’interiorità umana la coscienza dell’elemento solare e il metodo per 
realizzarlo nell’attività in cui può divenire immediatamente consapevole. Chi riesca a riconoscere in tale 
Scienza il còmpito che le corrisponde, non può non avere in esso l’indicazione dell’impegno dominante del-
la propria vita».  

Queste parole severe di Massimo Scaligero sono piú che giustificate dall’insufficienza di dedizione 
dimostrata dall’immemore accolita di molti che da lui ricevettero insegnamento, consiglio e aiuto e che poi 
hanno smarrito il dono della Luce ricevuta nei meandri paludosi di una torpida e ottusa quotidianità, di 
una fiacca compromissione con i valori ambigui e illudenti di una esteriorità mondana, fatta di brama, di 
delusione, di disgusto e di avversione. In altri casi, indubbiamente piú gravi, si è giunti all’aperta o alla 
abilmente mascherata avversione nei confronti della Via Solare da lui indicata, per la coscienza, o il rimorso, 
di aver fallito l’impresa interiore, di non aver osato, o di aver rinunciato, per paura della tensione assoluta 
che la Via Vera esige.  

La Sapienza Celeste è una Dea che dai suoi innamorati esige ch’essi per suo amore tutto donino, tutto 
sacrifichino, tutto osino: che La amino con assolutezza, che non condividano questo amore per Lei con altri 
oggetti – inevitabilmente di natura effimera e volgare – perché una tale condivisione non potrebbe essere, ai 
suoi celesti occhi, altro che adulterio e tradimento. Per esser veraci amanti della Sapienza Celeste è necessario 
divenire Fedeli d’Amore. E la misura autentica di amare la Sapienza Celeste è di amarLa senza misura, perché 
solo un Amore Assoluto, cioè voluto incondizionatamente oltre ogni ostacolo, oltre ogni barriera, oltre ogni 
limite, può congiungere il cercatore che si faccia Fedele d’Amore a Lei.  

Anni fa, parlavo con un caro amico sapiente, audace ermetista e grande ammiratore di Massimo Scaligero. 
Egli mi fece una esegesi spirituale delle mirabili parole di Gabriele d’Annunzio riportate all’inizio come motto. 
Mi mostrò quanto 
fosse importante, 
per la Via eroica, 
l’atteggiamento in-
teriore e lo stato 
interiore dell’anima 
in esse alluso. 

Poiché, al di là 
di quel che è stato 
detto piú sopra, vi è 
un grande segreto 
celato in tali parole, 
lasciamo alla saga-
ce meditazione del 
sincero ricercatore 
la gioia della sua 
scoperta. Il disve-
lamento di un ar-
cano che può esse-
re intuito solo con 
Intelletto d’Amore.  

 
Hugo de Paganis 

Francesco Filini  «Il Paradiso» 
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Considerazioni 
 

Una singolare definizione di che cosa sia il “niente” – mi raccontano – è stata data da una bambina 
di otto anni (o poco piú) e dice cosí: «Il niente è un buco con qualcosa attorno». Semplice, pulito, 
lineare; anche sostanzioso, nel senso che soddisfa la razionalità piú esigente. 

Per contro, mi sono detto: se verità ha da essere, avrà il criterio della ribaltabilità; ed è saltato fuori 
questo: «Il tutto deve essere un qualcosa con del niente intorno». 

Lascio ai piú spregiudicati il passatempo di sostituire i due termini Niente e Tutto, con Luce e 
Tenebra, Scienza e Fede, o Spirito e Materia; iterando. Tuttavia nell’eseguire questa controverifica 
col binomio Bene e Male, sono stato aggredito da un’intuizione peregrina che evidentemente mi 
aspettava al varco (infatti, fino allora, non l’avevo vista). 

Se traccio una circonferenza su un foglio e la osservo bene, mi vien fatto di ritenere che l’oggetto-
circonferenza sia quello racchiuso dentro la linea del cerchio. Quel che se ne sta al di fuori non mi 
interessa: è una porzione di spazio che nulla ha a che fare col disegno. Però, se mi metto di buzzo 
buono, posso anche decidere di prendere in considerazione non l’area interna della figura, bensí quella 
esterna; in tal caso quanto prima mi pareva irrilevante ora non lo è piú; diventa l’oggetto, e la parte 
interna della circonferenza che era l’unica cosa di spicco, si presenta solo adesso come un buco sulla 
carta. Ora l’oggetto è lo spazio del foglio... bucato dalla circonferenza. Questo vale per le figure geo-
metriche, piane o solide, ma vale altrettanto per ogni cosa che ammetta un “dentro” e un “fuori”, a 
seconda di quel che si vuole prendere in esame: dai sistemi planetari alla cellula, all’atomo, all’anima.  

In questa particolare ottica, vado a riconsiderare l’inizio del Vangelo di Giovanni: «Nel Principio 
era il Logos…». Questo Principio (in greco arché ) non ammette connessioni spazio-temporali, nel 
senso che, anche introducendole, non spiegherebbero nulla di piú e, in ogni caso, tenderebbero a 
sminuire il valore di universalità che invece nel testo è essenziale. I Greci vedevano nell’arché un ordine, 
un comando, una zona in cui vige una determinata regola; per cui l’arché può, secondo una 
interpretazione che accolgo, ritenersi un àmbito. La fisica d’oggi lo definirebbe un ”campo di forze“. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carmelo Nino Trovato  «Il sogno della rosa» 
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Giovanni, infatti, premette che tutto quello che il suo Vngelo tratterà, sarà esclusivamente dentro 
quel determinato àmbito: nel creato, nella terra, nella natura,nell’uomo: nel regno umano, che per 
noi è il tutto. 

E fuori da questo àmbito? Una delle riflessioni possibili consiste nel chiedersi cosa ci sia al di fuori 
di questo Principio. Qualunque indagare che esuli dal confine ben delineato, tra l’altro (perché indivi-
duare cosa appartenga e cosa non appartenga al regno umano, non dovrebbe essere poi cosí difficile), 
è pura astrazione; ossia un congetturare su cui non si possono fondare ricerche concrete e coerenti. 

Se torniamo tuttavia alla nostra simbolica circonferenza, e al posto del Tutto (area interna) e del 
Niente (area esterna) vi immettessimo il Bene ed il Male, saremo portati a dire che tutto ciò che vige 
nell’ambito umano è bene, e invece quanto se ne sta al di fuori è male. 

Come il niente è pura assenza del tutto, cosí il male sarebbe a sua volta la totale scomparsa del bene, 
per lo meno a una prima disamina. Eppure, l’elementare manicheismo di questa dicotomia finisce per 
non soddisfare la questione in predicato; l’esperienza della vita ci ha insegnato, e spesso anche mostrato 
chiaramente, che in questo nostro mondo qualcosina di male c’è, si nota, e anzi non di rado salta fuori 
con una certa virulenza. Quale relazione quindi ci può essere tra un bene, che esiste, c’è, e un male la 
cui peculiarità consiste nel non avere origine propria, essendo ravvisabile solo come assenza di bene? 
Mi sono costruito pertanto un semplice esperimento basato sul vivere d’ogni giorno: l’aria, proprio 
quella che respiriamo tutti. 

L’aria di cui è pervaso il nostro pianeta è perfettamente calibrata alla necessità fisiologica umana. Ci 
possono essere ovviamente molte qualità d’aria, piú o meno sane, ma in linea di massima – per ora – si 
può respirare quasi ovunque, fatte salve le debite complicazioni (e affezioni polmonari a lunga scadenza). 
Ma lo smog, chi ce l’ha messo? Fa forse parte della natura? È forse una composizione cattiva (ossia un 
male) che è entrato di soppiatto nella nostra buona atmosfera senza che ce ne accorgessimo? Sappiamo 
tutti molto bene come e da cosa è sorto lo smog; esso si è originato da nostre omissioni, ossia da una 
lunghissima serie di omissioni. Molti, facendo delle scelte, hanno compiuto degli atti ritenendo che le 
relative conseguenze nocive per la composizione dell’atmosfera fossero – in quel momento – cosa del 
tutto trascurabile. La somma di questa infinita catena di “trascurabilità trascurate” ha innestato una spirale 
perversa che ora sta imperversando sulle nostre teste e nei nostri polmoni, e sembra non avere alcuna 
intenzione di smettere. Un mio caro amico, fumatore incallito, afferma spesso che il suo fumare non 
crea danni perché tanto tutta l’aria è già inquinata, ed un suo eventuale smetter di fumare non 
comporterebbe giovamento alcuno né a lui né al mondo. Questo intendevo quando parlavo di com-
portamento omissivo; e questo intendo ora parlando del Male. 

Originariamente il Male se ne sta fuori dal Bene; non potrebbe conviverci, perché dove è l’uno non ci 
può essere l’altro. Un po’ come la Vita e la Morte secondo Eraclito. Ma tale distinzione dura solo 
fintanto che regge la conditio di base sine qua non: che cioè il Bene continui ad essere Bene; che non si 
fermi; che non ripieghi su di sé; perché, al contrario del Male, se il Bene ristagna non è piú un bene. 

Se il Bene sito nell’interno della nostra immaginaria circonferenza regge, si espande e s’irradia, tutto 
va veramente bene. Ma se declina, se perde la forza d’essere se stesso, se scende a compromessi e cala 
d’intensità, se la sua forza diviene centripeta, allora in esso s’aprono le falle, i “buchi “, e col tempo 
diventano voragini, ove il Male (che non attende altro) s’infila, s’intrufola, si estende, per ramificare in 
ogni direzione.  

Il Bene che non si regge diventa sempre il Male; è costretto a cedere la sua veste oggettiva ad uno 
spettro che aspetta in eterno al di fuori del Principio, sempre pronto ad ogni nostra minima omissione, 
ad ogni nostro piú piccolo cedimento, per proiettarsi dentro il regno umano, evocato dalla nostra stessa 
connivenza. Il Bene è come il Castello della Rocca di San Leo: mai espugnato con le armi, ma vinto 
sempre e solo mediante tradimento interno. 
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«…E subito dopo il boccone, 
arrivò in colui Satana»  
(Giov. 13, 27). 

Il bocconcino è l’esca preli-
bata che richiama dall’abisso 
metafisico lo squalo piú grosso. 
Si ha un bel dire che un buco è 
un niente; ma se ci cadi dentro 
è un qualcosa. Ci si può doman-
dare, a questo punto, quale re-
lazione intercorre tra il boccone 
(del) traditore e il buco, o varco 
in cui il Male si proietta per di-
lagare nell’umano, fino al punto 
di apparirgli consistente e alto-
locato: da Principe delle Tene-
bre a Principe di Questo Mondo 
il passo è davvero notevole. 
Basta avere l’elettorato giusto. 

Rifacciamo la scena: le cose 
non sempre vanno capite con la 

 Giovanni Canavesio  «Ultima Cena»  –  XV sec. testa; a volte un minimo di tea- 
 tralità offre spunti inconsueti, 
 se l’autore e l’attore sono sinceri. 

 

«…Entro e Lo vedo già assiso per la cena con tutti gli altri attorno, come sempre.  
Stanno parlando di chissacché, e allora mi siedo anch’io in mezzo a loro, proprio di fronte a Lui.  
Mi guarda fisso; c’è come un momento di sospensione nel vociare dei commensali...  
Forse si aspettano che Lui dica qualcosa perché sono in ritardo.  
Ma quasi per farmi capire che è tutto a posto, Lui tende la mano verso di me e mi offre un pezzetto 

di pane intinto d’olio... 
Stasera devo dimostrarmi normale, disinvolto, perciò acchiappo al volo quel bocconcino, con un 

fare gaio, quasi da monello, e me lo ficco in bocca, visibilmente soddisfatto.  
Mentre mastico, con lo sguardo sorrido prima agli altri e poi a Lui; faccio di sí con la testa, per 

dirGli: “È buono, proprio buono; grazie!” 
Diranno che in quel momento io ho aperto una falla dentro di me; diranno che per quel buco della 

mia anima sia penetrato il Male.  
Diranno tante cose...  
Ma io ho fatto quel che dovevo fare.  
Come si può sostenere che ho compiuto il Male? Se il Male – dite voi – è solo omissione, se è pura 

rinuncia all’agire?  
Io non ho tralasciato niente...  
Ho forse omesso qualcosa?». 

 

Angelo Lombroni 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procura-
ta illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

non insistere: dopo l’indigestione delle untuose e banalissime osservazioni di Faucidaschiaffi sul suo 
eccellentissimo zio Miltie, sono davvero disgustato. Ormai al solo sentirlo nominare le corna mi girano 
vorticosamente e mi prude terribilmente il filo degli zoccoli. Mentre li sto affilando con ritmico impegno 
sulla scattante coda rostrata di Farfarello, debbo tuttavia trattenermi dal mettere in atto súbito, sul mio 
ineffabile capo-redattore, quella tonica ripassatina muscolare la cui brama liberatoria ora mi perseguita... 
anche nei momenti di relax. Neppure alle terme làviche sotto la nostra prestigiosa sede giornalistica, dove 
tra un daikiri ideologico ed un cuba libre manipolativo i redattori si ritemprano e si riprendono dalle fatiche di 
un inesausto travisamento mediatico, sono riuscito a placare un pericoloso picco di pressione sulfúrea. 
Anche il monòtono e chioccio dibattere delle piú pestífere firme menzognere del Daily Horror, sul come 
supportare con la disinformazione la spinta inarrestabile delle nostre truppe d’assalto sulla frontiera 
terrestre, non m’è sembrato altro che un routinario chiacchierare sul chiacchierato. Purtroppo non era solo 
del futuro fondatore della scuola speculativo-lassativa di Chicago che mi voleva parlare Faucidaschiaffi. 
Da implacabile leccazoccoli di Sua Unilateralità usuraria, voleva pure pontificare sulla strategia bancaria ora 
in àuge nelle aule vulcaniche della Furbonia University. Dannazione, Vermilingua! Ancora le future sorti 
progressive finanziarie delle nostre animelle dolci.  

Basta! Non sopporto questo continuo lavaggio del cervello: “Finanza, Speculazione, Economia”, come 
chiave della nostra indubitabile vittoria nel quinto piccolo eòne materialistico dopo il Diluvio. Ci si 
dimentica sempre che all’origine di tutto quanto oggi si permette di compiere la speculazione truffaldina, 
mondiale e nazionale, sta soltanto quel colpo di genio medievale di nonno Berlicche! Chi infatti ha 
sottratto i primi financial pitbull del Master Truffator al divieto religioso di prestare ad usura? Il nonno, 
naturalmente. E chi ha loro velenosamente suggerito di pagare i governanti politici dell’epoca per 
rendere legale truffa e speculazione? Che lo si voglia o no, è sempre stato il nonno.  

E chi, attraverso gruppi ideologici di ogni tipo, ha trasformato l’attuale sistema politico democratico in 
una delle piú mortifere caratteristiche negative della quinta fase evolutiva dell’epoca di civiltà ariana, 
nella quarta incarnazione planetaria del Cosmo Terrestre? Lo sanno tutti, no? Sempre nonno Berlicche. 

E con questo non si dimostra in modo inequivocabile che è la Politica, grazie ovviamente allo Stato 
unitario onnipervasivo sottostante, che ti permette di compiere qualsiasi nefandezza finanziaria senza 
dover mai rendere conto a nessuno? Che ti rende membro attivo della Casta degli Intoccabili? Fiamme 
dell’Inferno! Per quel bastardo di Faucidaschiaffi tutto questo è un accessorio e ininfluente optional. Senti 
adesso, secondo quel povero diavolo, come si mette il turbo alla strategia bancaria, astutamente deviata dal 
piano economico reale a quello meramente cartaceo, astratto e speculativo. 
„ Il primo step consiste nel trasformare radicalmente il concetto di banca generalista: da supporto 
all’economia imprenditoriale a supporto esclusivo alla propria abnorme crescita finanziaria. – E qui non 
ho assolutamente nulla da obiettare, Vermilingua. 
„ Il secondo step consiste nel vedere, dal mero punto di vista della speculazione, che ogni giacenza di cassa 
dell’imprenditore non impegnata nella speculazione piú odiosa... è una negatività da limitare al massimo. 
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Non solo può rendere l’imprenditore prima (e il cittadino poi) 
autonomo dal potere bancario, fino all’autofinanziamento 
totale o parziale, ma è certamente denaro infruttifero per la 
brama di facili commissioni e maggiori utili per l’avido azio-
nista bancario. Perciò stesso è denaro dell’imprenditore da 
impiegare a tutti i costi a vantaggio della banca stessa: indi-
pendentemente dalle necessità reali dell’imprenditore, un 
altro fastidioso e ineludibile optional. – E pure fino a qui, se 
vuoi, continuo a non aver nulla da obiettare.  
„ Il terzo step riguarda il mettere a tacere quell’odioso buon senso che induce inopportunamente 
l’imprenditore a interrogarsi su chi trae utile davvero nel suo ricevere un milione di unità di danaro 
corrente dalla banca, se non ha la necessità di comprarsi, ad esempio, l’equivalente in torni per le sue 
esigenze d’impresa. E quale mai sarà la soluzione piú semplice per quel minus habens? Qui mi sembra di 
sentire quell’integralista di Ruttartiglio: un’overdose di tecnofinanza! Ossia la creazione di prodotti 
sintetici finanziari via via sempre piú intorcinati, fantasiosi e complessi cosí da sfuggire alla comprensi-
bilità del 99% delle succose prede industriali. – Qui, invece, l’obiezione l’avevo, eccome, Vermilingua, 
ma sul punto ti sarò piú esplicito in una futura mail. 
„ Il quarto step è quello di considerare anche il danaro della gestione corrente della banca generalista 

stessa (ossia quello che le serve per sopperire al fabbisogno giornaliero 
della propria clientela) come qualcosa di non correttamente impie-

gato bensí limitativo, penalizzante e infruttifero circa il continuo 
tendere a massimizzare il valore delle azioni ai propri insaziabili 
azionisti succhiasangue. I quali, peraltro, da sempre patiscono 
la maggiore redditività delle commissioni dei grandi investitori 
internazionali che, con l’esca dell’albero dagli zecchini d’oro nelle 
varie forme della speculazione mondiale, sono capaci di sfruttare 

fino all’osso i piccoli investitori: ogni volta abbagliati, abbindolati e disorientati ad arte dai pelosi e 
interessati commenti dei redattori specializzati del Daily Horror. Ma qui casca l’ippogrifo, Vermi-
lingua. Non intravedi qui, anche tu, la superficiale banalità di un ragionamento solo limitatamente e 
temporaneamente vantaggioso per la nostra tradizionale e anticipativa strategia del chaos? Possibile 
che anche noi ci si dimentichi di come Carbonio, Hydrogeno, Azoto, Ossigeno e Solfo, la materia prima 
del CHAOS dei Filosofi ispirati dal Nemico, siano al medesimo tempo (a livelli evolutivi diversi di 
coscienza) elementi materiali, processi vitali, qualità senzienti ed entità spirituali creatrici? 

Mutatis mutandis – cambiate le mutande, come ti direbbe quel grezzo di Ringhiotenebroso – non rilevi 
qui, sotto l’effervescente guida pastorale di Sua Insensibilità vampírica in quanto entità spirituale, quel 
medesimo atteggiamento qualitativo distruttivo che suggerisce ai nostri popolosi branchi di belle 
caviucce addormentate nel materialismo elementare? Non rilevi qui anche tu una sub-cosciente 
processualità vitale... subdolamente operativa contro le nostre stesse truppe d’assalto? Se vuoi che 
sia piú chiaro, sto pensando ad esempio, per ciò che riguarda il nostro cappuccino animico preferito, 
al cercare di evitare ad ogni costo la verifica preventiva degli effetti di qualsiasi cosa (dal proliferare 
degli OGM agli effetti collaterali nel tempo di vaccini sempre piú capaci di impedire il loro sviluppo 
spirituale a fronte di ipotetici ed iperbolici vantaggi corporei ecc.) che possa ostacolare il piú devastante, 
maligno e corrosivo business infinito smascherando l’essenza malèfica, illusoria e sfruttatrice del cosid-
detto libero mercato... ovvero il mercato speculativo! Ora, tutto ciò è perfetto se si ritorce solo contro di 
loro! Vuoi che non sia d’accordo su questo? Ma non va affatto bene se questo approccio metodologico 
ai problemi, universalizzato, si ritorce contro di noi per la banale mancanza di una preventiva ricerca 
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profètica abusiva. Sono convinto, anzi, che agli albori dell’anima cosciente non ci si possa piú, come 
prima, affidare all’istinto, ma che occorra piuttosto un approccio assolutamente scientifico! Ecco 
perciò quanto ho scoperto. Ma tienilo top secret perché vorrei servirmene al momento giusto, per salire 
di grado con te nella malèfica carriera di top manager della tentazione. Un’occasione da non sprecare e 
che cementerà ulteriormente la nostra collaborazione tribale in un prossimo futuro. 

Ebbene, sappi come si svolgerà il tutto fino alla caduta in disgrazia di Sua Ulcerosità orrifica. All’inizio 
la nascente coscienza delle popolazioni vittime della speculazione finanziaria sarà ancora addormentata 
e facile preda, riguardo al primo, secondo e terzo passo della strategia truffaldina dei financial pitbull ban-
cari piú ingrifati e creativi. Poi, al solito, peccheranno di eccesso di zelo e nel quarto step, incapaci di 
arrestarsi, si scaveranno la fossa con le loro stesse insanguinate grinfie. Seguimi attentamente nella 
successione dei fatti, Vermilingua. Eliminata la liquidità monetaria prodotta dal sano mondo economico 
imprenditoriale – per cogliere gli utili piú massicci e piú massacranti per le ingenue masse di succose 
vittimucce asfissiate dal mortifero abbraccio dello Stato unitario onnipervasivo – come previsto si passerà 
ad eliminare l’inutilizzata liquidità monetaria con cui le banche generaliste gestiscono il fabbisogno 
giornaliero annuale della clientela. Quindi si indirizzerà tale liquidità verso ulteriori azzardate specula-
zioni. E tale liquidità annuale per la clientela giornaliera ti starai chiedendo, nelle banche generaliste da 
cosa verrà sostituita? È ovvio: verrà sostituita coll’indebitarsi delle banche generaliste, nel medio perio-

do, presso altre banche. Le prime, poi, vorranno ricoprirsi del rischio 
pacchettizzandolo creativamente e scaricandolo simpaticamente su 
altri soggetti... pubblici e privati.  

Ai miei istituti di ricerca diabolica abusiva risulta che i banchieri 
registrati sul nostro libro paga animico vorranno garantirsi al 100% il 
rientro di questi capitali, pacchettizzando il rischio delle perdite attra-
verso strumenti “sintetici” (ossia innaturali ed escogitati ad hoc) come i 
derivati. No, stai tranquilla, so che la tua capacità di concentrazione su 
temi non specialistici è ormai al limite: cosa sono i derivati te lo spie-
gherò una prossima volta con un caso concreto. Non solo per assicu-
rarmi la tua attenzione sul tema, ma anche garantirmi la tua indispen-
sabile neutralità, a garanzia della comune futura ascesa nella tenebrosa 
gerarchia del nostro pestífero e decadente Arcontato delle Tenebre. Ti 
basti solo sapere che la liquidità bancaria diventa di carta! E un non-
nulla la farà bruciare: anche il turbamento di un semplice indicatore 

economico reale, se l’idea che mi sono fatto è giusta. Un turbamento che dovrà essere e sarà, fin dal-
l’origine, un impulso politico. Il mio tocco di classe. Tiè! Non dipendendo piú dall’economia reale, infatti, 
qualsiasi intervento estraneo teso a turbare il clima speculativo generalizzato può diventare quella 
buccia di banana astrale su cui scivoleranno e imploderanno tutti i bei castelli in aria dell’odiato Master 
Truffator. Hai presente (slap) con quale rostro abbacchiato e malmostoso si presenterà, scornato, al suo 
mèntore occulto? E magari questo rimetterà nonno Berlicche in sella alla Furbonia University. Per 
merito mio! Chissà, forse il nonno vorrà allora soprassedere sulla mia passata mancanza di rispetto 
diplomatica nei suoi confronti, in merito all’affaire Malacoda. Oggi le mie Mail da Furbonia a zio 
Malacoda sono purtroppo di dominio pubblico addirittura sul paludoso fronte terrestre, ma in futuro 
chissà... Oh, ma non bastano certo i soliti rumors borsistici, per avviare il crollo del sistema e della mia 
nèmesi. A questo proposito ho già qualche subdola ideuzza in merito, da vagliare prima con Ruttar-
tiglio e Ringhiotenebroso. E poi voglio scientificamente controllare il tutto con una Sibilla oracolare 
indipendente, burocraticamente certificata dai nostri Magnifici Quattro Apocalittici. 

Il tuo ingrifatissimo inviato speciale 
Giunior Dabliu 
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Il racconto 
 

Era l’immobilità dell’alba, quell’ora magica che racchiude ancora in sé il silenzio della notte, 
un attimo prima che i rumori della vita sopraggiungano a romperlo. In quell’ora il brillío delle 
ultime stelle, sempre piú flebile, è promessa di un’altra notte che ammanterà di nuovo la terra 
della sua quiete, dei silenzi del cosmo. È il momento in cui il pensiero distende le sue membra 
ad abbracciare il mondo. Calmo e sereno, respira vasto e lento, accogliendo in sé l’universo per 
ricrearlo e poi manifestarlo. Cosí l’uomo respira secondo l’alito creatore di Dio.  

In quest’ora, che racchiude nel suo grembo il giorno e la notte, confondendoli in un’unità in 
cui nessuno dei due è riconoscibile in sé – l’uno presagito dalla speranza, l’altra suggerita dal 
ricordo – fusi come sono in armonia, in quest’ora il paesaggio montano si distendeva nella luce 
incerta, dalle valli segnate da fiumi alle falde dei monti coperti di larici e abeti, dalle rocce 
nude ai ghiacciai delle cime. 

Su una di queste montagne, fra i boschi fitti che s’innalzavano da un’ampia valle, vi era un 
abete del quale i valligiani nutrivano rispetto. 

Si diceva che una notte di un tempo lontano un boscaiolo, abituato ad alzarsi quando era 
ancora buio e nel cielo brillavano le stelle, uscito di casa per recarsi al luogo del suo lavoro, 
avesse visto un’insolita luce provenire dalla montagna. Incuriosito, si incamminò per raggiun-
gerla, e, man mano che procedeva, il buio della notte lasciava il posto al chiarore dell’alba, fino 
a quando la luce si confuse del tutto con il giorno nascente. 

Continuò a camminare, disperando ormai di poter riconoscere il luogo da cui promanava lo 
strano chiarore, quando all’improvviso vide un vecchio seduto ai piedi di un abete, immobile, con 
gli occhi chiusi, come se stesse meditando. Di ciò, nella sua semplicità, si rese conto confusa-
mente, ma sentí discendere in sé una grande calma, farsi una chiarezza interiore mai speri-
mentata, un ordinarsi dell’essere intorno a un centro e insieme una gioia dolcissima. 

Rimase a guardare la figura venerabile del vecchio, incapace di allontanarsi e stupito di 
quell’immobilità; come se quel silenzio facesse parte del vasto tacere della natura in quell’ora. 
Ne fu avvolto come da un manto, si depositò in lui come una pace che dal cosmo fosse venuta 
a donarsi alla terra; piú profonda e vasta della pace dei boschi e delle montagne. 

In quel silenzio si stabilí un colloquio fra le anime. Il boscaiolo nulla domandò, e tuttavia il 
vecchio rispose alle domande non formulate, ma che erano tutte là, raccolte sulla soglia del-
l’anima dell’uomo. 

«Erro di luogo in luogo, perché il miracolo della meditazione faccia fiorire sulla terra le grazie 
celesti, reintegri l’armonia fra la natura e il cosmo e fra gli uomini stessi. È un’opera scono-
sciuta a molti, e tuttavia necessaria, perché i pensieri degli uomini divengano benevoli. 

Spesso, a fondamento di una diffusa bontà che pervade gli esseri, c’è il segreto operare di 
un amico di Dio e dell’umanità, che fa da tramite fra l’Uno e l’altra, per amore dell’Uno e com-
passione dell’altra. Nessuno sa di questo grande amore, che gli consente di aprire le porte del 
Cielo per far discendere la grazia; nessuno sa della sua infinita compassione che gli fa donare 
quelle armonie, attinte nei cieli, alla terra. 

Gli uomini sono assetati di armonia e se ne imbevono avidamente, senza sapere donde venga, 
cosí nutrono il loro essere; la terra, nella sua antica e paziente saggezza, è consapevole di 
averne bisogno. Lietamente l’assorbe, come la pioggia che venga a dissetarla dopo la siccità. 

Tu calpesta dunque la terra con venerazione per questa consapevolezza che l’uomo ha per-
duto, e pensa a lei come a una creatura vivente che partecipa al destino dell’uomo, al suo farsi 
in unità inscindibile con lei». 

Il vecchio non aggiunse altro. 
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Il boscaiolo avvertí nell’anima la fine del colloquio e si sentí un uomo diverso da prima. Ritornò 
lentamente sui suoi passi, desideroso di non disturbare quel raccoglimento e tutto pervaso da 
un senso di gratitudine verso il destino e verso Dio, che lo avevano chiamato a quell’espe-
rienza. La valle stessa, le montagne intorno e gli animali del bosco sembravano ammantati di 
una quiete sovrumana; un cerbiatto, al suo passaggio, continuò a pascolare sereno. 

Si recò al lavoro, dove iniziò con i suoi compagni la fatica di ogni giorno, ma la mente non 
riusciva a distrarsi da quanto era accaduto all’alba e, a mezzogiorno, nell’ora di pausa per il 
pasto, si allontanò e tornò nel luogo dell’incontro con il vecchio. 

Conosceva bene il bosco e sperava di ritrovarvi l’amico di Dio, per esprimergli la propria 
venerazione, come al mattino non era riuscito a fare. Ma quando giunse nel folto di alberi dove 
aveva visto il vecchio, non c’era nessuno. Solo l’abete, sotto il quale si era fermato il saggio, 
sembrava risplendere misteriosamente di una luce segreta, di un incanto che rinnovò nel cuore 
dell’uomo l’esperienza dell’alba. Era quello, senza dubbio, l’albero sotto il quale si era compiuto il 
miracolo della meditazione. Si avvicinò con rispetto e pose intorno ad esso, a definitivo ricono-
scimento, un cerchio di pietre. 

Per lungo tempo custodí nel suo cuore il segreto di quell’incontro, finché sentí la necessità 
di parteciparlo ad altri, perché potessero fruire anch’essi di quella magica esperienza. Lo 
confidò agli amici piú fidati ed essi lo trasmisero ad altri, finché la voce si sparse e tutti, dap-
prima incerti e stupiti, poi incuriositi, e tuttavia aperti alla possibilità del miracolo, si recarono 
sul luogo dell’incontro, nella segreta speranza di attingere quel mutamento interiore, quel-
l’intima suggestione che improntava il volto, le parole e tutto l’essere del boscaiolo. Perché chi 
vive in montagna – laddove il cielo sembra piú vicino alla terra, quasi attingibile, mentre il respiro 
che si apre libero in quell’aria cristallina presagisce il vasto respiro del cosmo – è naturalmente 
aperto al miracolo. 

L’abete maestoso se ne stava là, come avvolto da 
uno splendore pervaso di pace, e chi lo avvicinava 
con riguardo l’avvertiva in maggiore o minore mi-
sura, secondo la sua predisposizione, insieme a 
quella chiarezza del pensiero e a quell’ordinarsi del-
l’essere, mentre un’onda di benevolenza nasceva 
dal cuore. Sembrava di potere in quell’istante pe-
netrare i segreti del mondo. 

Da quel giorno il boscaiolo tornò tante volte pres-
so l’abete nel corso della sua lunga vita, per ri-
attingere ogni volta quella forza di saggezza che al-
lora lo aveva pervaso. Continuò la sua vita fatta di 
fatica, di affetti familiari e delle amicizie di sem-
pre, ma improntata a un profondo stato di raccogli-
mento, finché, ottuagenario, morí venerato da tutti. 
Come se l’antica saggezza del vecchio si fosse in 
parte trasfusa in lui. 

L’amico di Dio nessuno piú lo vide. Solo l’abete 
rimase, segno tangibile e ultimo testimone di quel 
miracolo di grazia avvenuto nella valle, percepibile 
nella pace splendente e maestosa che da esso pro-
manava e nella singolare bellezza e armonia di tutto 
il suo essere vegetale. 

 

Alda Gallerano 
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Miti e Misteri 

C’è stato un tempo, definito arcaico, in cui l’umanità acerba si faceva strumento 
della natura e degli dèi, ancora ignara che in ogni creatura animata sopisce in 
potenza l’energia naturale e la sostanza divina, entrambe da mettere al servizio 
dello sviluppo del proprio sé individuale, fino all’Io cosmico. Riti idolatrici, 
magia, liturgie paniche e ctonie nutrivano l’anelito umano al soprannaturale, 
seguendo le Vie dell’antica Iniziazione. 

Era il settimo giorno delle Antesterie, il mese di primavera. Lungo le rive del 
mare di Corinto un candore di mandorli e azzeruoli annunciava il tempo delle 
fioriture, e su per le balze dell’Elicona i salici mettevano germogli che il tiepido 
sole avrebbe presto dischiuso in foglie dorate. Le Muse si allertavano gioiose per 
l’arrivo del dio che, lasciato il mondo iperboreo, luogo del freddo astrale, ritor-

nava a percorrere il cielo ellenico sul suo carro luminoso per insediarsi nel suo santuario a Delfi. 
Ad Atene avevano inizio le feste che celebravano l’evento, con cortei e banchetti. Dioniso percorreva la città 

su un carro a forma di nave e col rito detto Pithoighia si aprivano gli orci contenenti il vino dell’ultima ven-
demmia, con quello del Choes si colmavano i boccali per offrire la bevanda degli uomini alle divinità ctonie, e 
con il Chytroi si cocevano in grosse pentole i legumi da offrire invece agli spiriti dei trapassati insieme alla 
farina e al miele. Tutte le offerte venivano deposte in una fossa del santuario di Zeus, poiché si riteneva che 
fosse quella l’apertura attraverso la quale erano defluite le acque del grande diluvio al tempo di Deucalione. 
Corone d’edera venivano intrecciate e portate in processione ai templi delle varie divinità, prima che quei 
luoghi santi venissero chiusi con recinti di corde per tutto il durare delle celebrazioni.  

Mentre nella capitale fervevano feste e baccanali, con il chiasso e l’animazione di spettacoli teatrali, danze e con-
viti, nella raccolta atmosfera del santuario di Delfi aveva luogo una cerimonia di tenore drammatico. Veniva iniziata 
ai misteri di Apollo la nuova pizia, secondo procedure immutate nel corso dei secoli.  

La prescelta vergine adolescente, che aveva digiunato per tre giorni, veniva condotta alla fonte Castalia, sgor-
gante da una cavità ai piedi del Parnaso, proprio sotto il tempio del dio. La fanciulla si bagnava, purificandosi, 
quindi la vestivano e la preparavano alle nozze mistiche facendole percorrere a passo lento la via sacra fino al 
recinto del santuario. Qui giunta, uno dei serventi del tempio l’aspergeva di acqua benedetta, aiutandola a varcare 
la soglia del naos. Due sacerdoti la prendevano quindi in consegna, e lei, ad occhi chiusi, appoggiandosi a loro, 
passava davanti all’altare dove ardeva il fuoco perenne, la fiamma eterna la cui vista i suoi occhi non avrebbero 
potuto reggere, non essendo ancora padrona dei Misteri. Cosí, alla cieca, sorretta dai due ierofanti, discendeva per 
una stretta scala giú nell’àdito. Poteva allora riaprire gli occhi, ma il luogo era talmente in ombra che doveva fatica-
re molto per riuscire a scorgere i contorni degli oggetti che vi si trovavano. Assuefatta al buio vedeva per prima con 
un fremito di orrore misto a una strana seduzione la faglia nel terreno, la crepa nella roccia da cui uscivano i fumi 
inebrianti che lei avrebbe dovuto inalare per cadere nell’estasi in cui si sarebbe congiunta al dio e parlato in sua 
vece, vaticinando, rivelando agli uomini lo svolgersi dei loro destini. Acri odori narcotici esalavano dalla fenditura, 
già la stordivano, la facevano barcollare. Scorgeva in un angolo della caverna un braciere in cui ardeva un fuoco, e 
un uomo chino su di esso che ne attizzava la brace sventolando piume di nibbio. Tutto era confuso, indistinguibile 
nei dettagli. Dal braciere si alzavano odori di foglie aromatiche bruciate in sottili vapori azzurrognoli. Erano fronde di 
lauro, la pianta cara ad Apollo, arse dalla brace. Uno dei sacerdoti chiedeva allora di aspirarli, e la fanciulla, cosí 
facendo, accresceva il suo torpore. L’uomo che agitava le piume sulla brace, raccoglieva poi la cenere che si era 
depositata sui bordi del braciere, versandola in una bacinella dove foglie di lauro maceravano nell’acqua della 
fonte sacra. La fanciulla doveva masticarle, e intanto i due sacerdoti la sorreggevano per farla salire sul tripode 
posto a perpendicolo sulla crepa nella roccia da cui montavano le esalazioni inebrianti. Ma non era solo ebbrezza 
quello che la fanciulla avvertiva inalando quei fumi. Le pareva che venissero dal regno oscuro dei morti, o da un 
luogo dove il tempo non esisteva, e che in un fiume vorticoso scorressero passato, presente e futuro, tutto confuso 
in un magma. E lei, con l’aiuto del dio, avrebbe dovuto leggere in quella corrente, afferrarne le rivelazioni, comuni-
carle attraverso l’oracolo. Era seduta sul tripode, la nebbia, vaporando dal baratro, la stordiva, e uno dei sacerdoti 
per rianimarla le versava dell’acqua sul capo. Le pareva di sprofondare, di essere inghiottita in quel pozzo senza 
fondo, ma era solo un mancamento dei sensi. Vi si abbandonava, vinta, disposta a ogni volere estraneo al proprio.  

Era a quel punto che il sentore di morte e di vuoto si colmava di una strana luce, e un’energia sconosciuta si 
impadroniva della sua anima, trasportandola in una dimensione onirica che le dava effimero sollievo. Ma poi quella 
sensazione liberatoria si portava a un acme per lei insostenibile, cresceva fino a possederla con violenza, a 
scuoterla nelle fibre piú segrete del suo essere. Una specie di agonia coinvolgeva tutto il suo corpo, e dalle viscere 
sentiva montare un rigurgito possente, un suono fatto di sangue e linfe sconvolti da una forza invincibile. Quel 
flusso le si aggrumava nella gola, sembrava volerla soffocare, spingere con tutto il suo irresistibile vigore. 

Finché non prorompeva nella voce di Lui che parlava. 
Ovidio Tufelli 
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Nessuno l’ha notato, ma quei sette 
morti alla Thyssen Krupp mentre fondevano 
l’acciaio che li ha cotti al calor bianco, 
erano tutti giovani del Sud,  
vittime della nuova migrazione 
di marca nazionale, che non merita 
l’onore della cronaca, e non sbarca 
insieme ai saraceni del Maghreb, 
piú anonima di questi, piú ignorata, 
finché non brucia e passa in prima pagina. 
Allora ci si accorge che l’Italia 
di Giuseppe Mazzini e Garibaldi, 
fatta come Paese, ancora attende 
che vengano formati i suoi abitanti, 
non essendo chiarito se saranno 
tali per casta, pelle o religione, 
e procede frattanto a due andature. 
Poiché, mentre a Torino i fonditori 
si squagliavano al getto incandescente 
di mille gradi e piú – maledicendo 
d’aver lasciato gli agrumeti e i campi, 
in tal modo causando il doppio danno 
d’incentivare al Nord l’economia 
che secca i fiumi e strina le campagne, 
e deprivare quella dei Terroni 
di braccia e fantasia per aiutarla 
a reggere le sfide del mercato – 
nel celebre castello medievale 
di Grinzane Cavour, poco distante 
dal capoluogo piemontese, a un’asta 
di tartufi raccolti nelle Langhe 
battevano, tra i vari eccezionali 
funghi ipogei offerti nell’incanto, 
una “trifola” rara che pesava 
quasi ottocento grammi: un bianco d’Alba 
aggiudicato, dopo un’accanita 

gara al rialzo tra gli estimatori, 
per centotrentamila e passa euro 
ad un albergatore di Hong Kong. 
Rito mondano effuso via satellite, 
attori, giornalisti, finanzieri, 
stelle, veline, talent scout, tronisti, 
la crema della crema, interessata 
ai tuberi da cani che, grattati,  
valgono come zaffiri e rubini. 
E in piú del costo siderale, è noto 
che del tartufo non si butta nulla: 
al pari del caviale e del foie gras 
è un alimento non lascia avanzi. 
Cosa che non succede a chi consuma  
cavolfiori, finocchi e broccoletti. 
E infatti si accatastano montagne 
di rifiuti a Pianura, e la sirena 
Partenope si chiede se sia il caso 
di trasferirsi al Polo Sud, lontano 
da Chiaia e Mergellina, dividendo 
il condominio con pinguini e foche. 
Sempre meglio che assistere al palleggio 
di balle esuberanti di mondezza 
nobilitate dal prefisso “eco”, 
protesi letteraria che non solo 
indica la salute dell’ambiente, 
ma è anche suono e voce ripetuti 
per un prodigio naturale o arcano. 
E un’eco ci ritorna dalla storia, 
riportando la voce di Vittorio 
che dice al Parlamento piemontese: 
«Signori, andiamo, liberiamo il Sud 
dal giogo del Borbone! Non sentite? 
Il loro è un alto grido di dolore!». 
E dopo tante amene balle storiche, 
restano le ecoballe geomefitiche. 

 

Il cronista 
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)   Quello che dice Franco Giovi sulle catene cis e quelle trans e i radicali liberi mi lascia perplesso. 
Io preferisco immaginarmi i processi chimici sulla base del loro tipo di cristallizzazione, non sulla 
scorta di palline atomiche inesistenti. Gli elettroni non sono organi di atomi, ma particolari fenomeni del 
tubo catodico e del magnetismo artificiale, dovuti all’interazione delle forze luciferiche e di quelle arima-
niche sulla materia (il bipolarismo magnetico). Mentre le alchimie chimiche (reazioni) sono l’effetto 
sensibile dell’azione delle Gerarchie secondo schemi precisi che siano univoci specchi di precisi eventi 
cosmici. Le catene cis-trans non sono legami di atomi, ma direzioni di raggi di forza entro formazioni 
di raggi di forza piú complessi (le molecole), direzioni giustamente indagabili ai raggi X, che sono 
l’elettricità pura, imponderabile, immateriale, non fatta di elettroni ma solo di quello che è in se stessa 
lungo il distendersi di tutta la sua manifestazione in una data regione di spazio, la linea di confine tra 
spirituale e materiale… 

Arturo Federici 
 

Girata la domanda al diretto interessato, chiamato in causa dal lettore, ecco la sua risposta: 
«Da serrate conversazioni avute con un vecchio amico, fisico di vaglia, abbiamo entrambi con-

venuto che gli atomi sono in realtà dei piccoli ometti verdi e gli elettroni piccolissimi ometti rossi: poiché 
una visione di ciò che non si vede se non per gli effetti, ha pari dignità rispetto alle altre. È relativissima. 
Purtroppo lo zelo antroposofico non dovrebbe ottundere l’attenzione. Ho chiaramente avvertito che 
usavo i correnti risultati scientifici, i quali hanno purtroppo dietro le spalle il peccato originale del-
l’unilaterale ipotesi, o modello materialista, certamente inesatto ma piuttosto solido e coerente fino a 
quando non si sperimenti il pensare e le sue leggi a completamento della realtà. Il punto è che l’attività 
intermedia è il corretto e scrupoloso pensiero scientifico, che rispetto, perché è per lo piú rigoroso, logico, 
obiettivo. Esso, nonostante l’accennato “peccato originale”, è serio e, faticosamente, scopre e offre 
risultati tangibili e positivi. Chi, solo 50 anni addietro, avrebbe subodorato la gravità degli stati in-
fiammatori autoimmuni? Chi, 20 anni fa, avrebbe cercato di salvare persone a noi care con il trapianto di 
eterostaminali compatibili? Mi ricordo benissimo che Massimo Scaligero diceva agli “zelanti” che gli 
antibiotici, integrati a conformi medicamenti omeopatici, facevano bene. Il dr. Fabio Burigana, alcuni 
anni addietro, ha salvato da “prognosi severa” (detta in soldoni: morte certa), uno dei nostri amici che, 
per ereditata debolezza genetica, s’era buscata una broncopolmonite bilaterale acuta con complicazioni 
pleuriche. Il borghesismo filisteo di cui parlava il Dottore (quello che in occasione delle prime ferrovie 
fece dire agli esperti che i passeggeri, a 50 km l’ora, sarebbero morti per mancanza d’aria) è ancora 
vivo e sta benissimo. Si ritrova ad esempio oggi, tanto per fare un esempio attuale, tra quei Campani 
che istericamente rifiutano i bruciatori e i termovalorizzatori, per nuotare tra immondizie che farebbero 
inorridire un abitante di Bagdad. Se gli spiritualisti d’assalto preferiscono al termine “elettrone” usare 
“l’interazione delle forze luciferiche ed arimaniche” e svaporare in “direzioni di raggi di forza, entro 
formazione di raggi di forza piú complessi”, possono anche fare bella figura in una conferenza antropo-
sofica, ma, per cortesia, non entrino mai in un laboratorio dove si lavora seriamente. Mi risulta che il 
Dottore esigeva, per la ricerca medica, medici professionisti; per le costruzioni ingegneri edili e archi-
tetti laureati ecc. Ai quali dedicò corsi e operazioni meditative. Però il vizietto è rimasto: contro il 
pensiero astratto materialistico si contrappone il pensiero astratto spiritualistico: il titanico match tra 
due pugili “suonati”! Avevo anche specificato che tutto può essere pensato: purtroppo non ho rimarcato 
che solamente pensando sino in fondo un pensiero, esso può talvolta svelarci il suo contenuto o la 
sua insussistenza. Non certo scorrendolo superficialmente o attaccandoci automaticamente rappresenta-
zioni tolte dalle Opere del Dottore o di Günther Wachsmuth». 

Franco Giovi 

 )  ) 
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) …Come si esegue l’esercizio della percezione pura della natura?  
Marzia Ronga 

 
  L’esercizio della percezione pura si attua con un “quieto guardare”. Per eseguirlo occorre, 
come per la concentrazione e la meditazione, evitare di farsi distrarre dai pensieri che vagano con 
meccanica autonomia nella nostra mente. Guardare in lontananza la chioma di un albero, o un cespuglio, 
è assai piú efficace che focalizzare una pianta vicina. Nel nostro normale osservare compiamo un’opera 
di appropriazione dell’immagine, proiettandoci verso ciò che guardiamo e portandolo a noi. Si tratta 
invece, in questo caso, di restare nella quieta attesa che sia l’oggetto osservato a venire verso di noi. 
Se l’esercizio sarà svolto nel modo giusto, con il tempo e la perseveranza gli organi spirituali si 
attiveranno in noi, rivelandoci la dimensione eterica. 
 
) Ho iniziato in maniera autonoma a seguire l’antroposofia, leggendo libri e riviste, fra cui 
la vostra on line. Ora però sento il bisogno di approfondire tale studio anche attraverso la conoscenza 
diretta di persone che seguono la stessa disciplina. Ma sono molto indeciso, perché non mi sento 
pronto a legarmi ad una organizzazione che in qualche modo potrebbe farmi sentire costretto. 
Come conciliare le cose? 

 

Matteo Nicotera 
 
Non avendo scritto il luogo in cui vive e in cui vorrebbe attuare tali “libere” frequentazioni, 

è difficile suggerire nominativi. C’è comunque da fare una considerazione. Molte persone iniziano allo 
stesso modo, autonomamente, a seguire questa Via. Ma dopo qualche tempo accade in genere che il 
ricercatore della Scienza dello Spirito voglia confrontarsi con altri, per “affinità elettive”, per amore 
della Verità, per un naturale sentimento di comune appartenenza. Accade allora che il karma gli porti 
incontro le persone giuste, con le quali procedere nel percorso intrapreso. Inoltre, se nella sua città 
c’è anche un centro steineriano, non c’è bisogno di legarsi in maniera costrittiva: ci si può inizial-
mente accostare solo partecipando a qualche riunione, per poi decidere se continuare negli incontri 
o restare in contatto con qualcuno individualmente.  
 
) Fin da quando ero piccola ho vissuto esperienze, a volte nel sonno ma piú spesso nel 
dormiveglia, in cui vedevo e sentivo la presenza di esseri luminosi che mi venivano incontro, oppure 
arrivavano entità oscure che mi spaventavano. Questo mi capita tuttora, anche se piú raramente. 
Ho cercato di capire di cosa si tratta, e per destino ho incontrato l’antroposofia. Mi sono confidata 
allora con una persona molto piú avanti di me, perché segue questo insegnamento da anni, la quale 
mi ha detto che sono visioni dell’astrale che vanno comprese e dominate. Vorrei quindi sapere 
come farlo in maniera efficace e risolutiva. 

 

Fiorella Agnoli 
 
  Quando c’è una naturale apertura verso il mondo astrale, l’unico modo per muoverci in 
esso e padroneggiarlo, non subendone gli incanti o gli attacchi, è rafforzare il nostro Io attraverso i 
cinque esercizi fondamentali: concentrazione, azione pura, equanimità, positività e spregiudicatezza. 
Essi soli ci consentono, sviluppando in maniera armoniosa i nostri sensi spirituali, di comprendere 
quello che ci accade, traendone il giusto significato e rimettendo ordine là dove il caotico o l’illusorio 
tenta di sopraffarci.  
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Mara Maria Maccari  «Icona dei Quattro Arcangeli» 

 
I QUATTRO ARCANGELI 

 

 Intorno alla Madre Divina e al Redentore vegliano i Quattro Arcangeli. 

L’agiografia cristiano-ortodossa definisce il primo Arcangelo, Michele, 

come il grande combattente per la giustizia, ma anche misericordioso; 

il secondo, Gabriele, come il risanatore di tutte le malattie e le ferite 

dell’umanità; il terzo, Raffaele, come colui che presiede a tutta la potenza; 

il quarto, Uriele, come colui che presiede al pentimento, per la speranza 

di coloro che erediteranno la vita eterna. 

 
 


